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Vjrià  sovra  Tali  il  fausto  dì  pendea, 

Che  di  Giulio  e  Costanza  il  nodo  eletto 
Era  prefisso  ne  l'eterna  idea. 

Recava  Amor  le  faci,  e  il  giovinetto 
D'Urania  figlio  le  immortai  catene, 
Soave  pondo  a  un  amoroso  petto. 

Cirra  lasciando  e  di  Pimplea  le  arene, 
Tra  le  Punicee  Ninfe  erano  accolte 
In  riva  al  Rubicon  l'alme  Camene. 
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Quando  le  gravi  luci  intorno  volte, 

Da  l'alto  mosse  il  Rege  onnipossente:, 
Tremaro  i  poli  e  le  stellate  volte. 

Indi  a1  Numi  fé*  cenno  esser  sua  mente, 
Che  chiaro  in  terra  un  tal  connubio  sia, 
Fin  che  ravvolge  il  Sol  l'orbe  lucente:, 

E  soave  dolcissima  armonìa 

Da' primi  Itali  cigni  al  mondo  suoni; 
Ed  a  ciascuno  un  Dio  propizio  fia. 

A  tanto  annuncio  in  su  gli  eterei  troni 

Scuotonsi  i  Divi,  e  un  mormorio  si  spande: 
Quindi  ognun  sorge  a  compartir  suoi  doni. 

Giove  primiero  ampj  favori  espande, 
E  comprende  in  altissime  parole 
Quanto  rende  un  mortai  felice  e  grande. 

Si  appresta  a  V  Imeneo  Ghino,  onde  suole 
Serbar  giovili  beltà  chi  fida  in  lei, 
E  la  dolce  mirar  diletta  prole. 
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Placido  vien:  da  gl'Indi  a  gli  Eritrei 
Lidi  Nettuno  estranie  merci  adduce, 
Di  femmineo  disio  pompe  e  trofei. 

Chiusa  ne  Telmo  e  nel  Gorgon  traluce 
Pallade  invitta,  che  governa  e  ispira 
Quantunque  in  terra  a  degno  onor  conduce. 

L'opre,  onde  Aracne.a  lei  già  cadde  in  ira, 
E  in  un  lo  stuol  di  belliche  virtudi, 
L'orme  seguir  di  tanta  Dea  si  mira. 

L'Arti  sorelle  ed  i  Cecropj  studi 
Onorato  le  fan  serto  e  drappello; 
Qui  son  d'Ismo  e  d'Elea  gli  antichi  ludi. 

Il  Tracio  Nume  a  la  pietà  rubello 
Or  nuovi  sensi  di  dolcezza  ignota 
Accoglie  in  sen,  né  lui  più  scorgo  in  elio. 

Tratta  da  bianchi  angei  con  larga  rota 
Veuer  discende  in  sua  beltà  celeste; 
Le  sferza  il  crin  la  rubiconda  gota: 
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A  l'aure  ondeggia  la  dipinta  veste  ; 

E  sovra  quella  il  bel  cinto  fiammeggia, 
Ch'ha  in  sé  tutte  d'Amor  l'arti  conteste: 

Cinto  che  il  molle  fianco  ornar  pur  deggia 
De  la  Sposa  gentil,  ne  le  cui  forme 
Sé  stessa  Citerea  specchia  e  vagheggia. 

Il  fabbro  Etneo  con  tardo  pie  su  l'orme 
Vien  de  la  bella  non  fedel  consorte  : 
Lascia  Tauride  sua  la  Dea  triforme. 

Il  messaggier  de  la  superna  corte 

L'opre  d'ingegno  e  l'arte  saggia  arreca, 
Che  l'ira  vince  d'immatura  morte. 

Tra  l'aura  intanto  ottenebrata  e  cieca 
Sta  Pluto  incerto,  e  conturbar  non  tenta 
Le  gioje  altrui  con  l'irta  fronte  e  bieca. 

Ma  un'alma  ardita  a  patria  lode  intenta 
Fia  che  '1  pur  chiami  a  tributar  dovizia  ; 
E  già  d'antiqua  cetra  il  suon  ritenta .(') 
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La  bramata  de'  campi  aurea  primizia 
Porta  Cerere  in  grembo;  e  seco  incede 
A1  lari  ed  al  puclor  Vesta  propizia. 

Già  si  coiman  le  tazze  ;  ardon  le  tede  : 
Re  di  Pito,  ove  sei?  qual  Dio  te  liinge 
Con  pari  auspicj  al  fausto  Imen  presiede? 

Ma  tratto  già  da  sacri  cigni  ei  giunge, 
Serti  recando  di  novello  alloro, 
A  cui  gli1  Idalj  mirti  Amor  congiunge. 

Oh  d'onorato  crin  pompa  e  decoro! 

Caro  ei  vi  sia,  ben  nate  anime  elette, 
Più  assai  che  gemme  preziose  ed  oro. 

Saggia  Costanza,  in  su  le  altere  vette 
Educata  di  Piudo,  in  te  la  fama 
Cresce  del  Padre,  e  nuove  penne  inette. 

Te  del  suo  plettro  emulatrice  ei  brama  ; 
Femmineo  vanto  a  eccelse  opre  ti  spinge: 
La  Gloria  quinci,  e  quindi  Amor  te  chiama. 
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Ben  da  Greco  pennello  Ercol  si  finge 

Di  opposti  Numi  in  tra  i  possenti  inviti, 
Che  or  quello ,  or  questo  a  secondar  si  accinge. 

Ma  veggio  in  te  con  raro  nodo  uniti 
Diletti  e  glorie,  e  con  voler  concorde 
Venere  e  Palla  in  te  compor  sue  liti. 

Illustri  Vati,  a  le  sonore  corde 

La  man  stendete  :,  e  in  generosi  carmi 
A'  Divi  tutti  un  grato  Inno  si  accorde. 

o 

Cangiali  mai  sempre  in  fra  i  destili  de  ranni 
Gli  eventi  in  su  la  terra  ;  e  breve  è  gloria  : 
Ma  durevol  più  assai  che  bronzi  e  marmi 

Di  bell'opra  Dircea  vive  memoria. 
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ili  dove,  o  Muse,  è  l'alto  ingegno,  e  dove 
Così  santo  per  voi  petto  s'accende, 
Che  degnamente  dir  possa  di  Giove? 

Invan  nel  raggio,  che  penetra  e  splende 
Per  l'universo,  mortai  occhio  è  fiso, 
Perocché  Giove  sol  sé  stesso  intende  : 

Ch'ei  non  vagìa  ne  gli  antri,  e  col  sorriso 
Opi  non  confortava  a  le  fraterne 
Dire  minacce,  iscolorata  il  viso. 
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Che  misurato  ancor  da  le  superne 

Rote  il  tempo  non  era,  ed  era  Giove, 
Che  in  sé  chiudeva  le  bellezze  eterne: 

Che  niun  die  vita  e  forma  e  mente  a  Giove: 
Egli  in  terra  ed  in  ciel  serpe  diffuso, 
E  moto  e  vita  d'ogni  cosa  è  Giove. 

Uà  le  folte  tenèbre,  ov'era  chiuso, 

Ei  trasse  il  lampo,  che  fa  bello  il  Sole, 
E  quanto  stava  in  un  misto  e  confuso. 

Per  lui  questa  librossi  opaca  mole, 
E  incominciar  pel  voto  i  tondi  balli 
Le  sfere  ubbidienti  a  sue  parole. 

Sorser  le  rupi,  giacquero  le  valli, 

Ebbe  termini  il  mar,  corser  le  fonti, 
Parver  de'  laghi  i  limpidi  cristalli; 

Le  querce,  i  pini,  i  cerri  alzar  le  fronti; 
D'aure  soavi  e  di  frondi  e  di  fiori 
Rallegrò  Primavera  i  prati  e  i  monti. 
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Spiegar,  cantando  in  ciel,  mille  colori 
Gli  augei,  belaro  le  vellose  torme, 
Gioì  la  terra  al  suon  de'  primi  amori. 

Strisciaro  al  suol  le  serpi  orrende  forme, 
Ringhiò  il  cinghiai,  ruggì  il  lione  e  Torso, 
Nato  co  i  pesci  la  balena  enorme. 

La  tigre  maculata  inarcò  il  dorso, 
Traversò  lento  la  foresta  il  bue, 
Sfidò  il  destrier  nitrendo  i  venti  al  corso. 

Ma  Tuoni  poi  la  maggior  d'ogni  opra  fue, 
Nobil  creato,  poiché  ad  esso  il  volto 
Giove  segnò  de  le  sembianze  sue; 

E  gli  die  spirto ,  che  dal  corpo  sciolto 
Al  ciel  poi  vola,  e  perchè  al  cielo  aspiri, 
Ritto  è  Tumano  capo  e  al  ciel  rivolto  ; 

E  perchè  i  tanti  armoniosi  giri 

Misuri,  e  in  mille  Mondi,  e  in  mille  Soli 
L'alta  possanza  contemplando  ammiri. 
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O  luce,  che  ti  mostri,  e  in  un  t'involi, 
E  sì  dolce  riscaldi  il  nostro  petto, 
Clie  d'ogni  mal  quaggiù  ne  racconsoli, 

Perchè  ti  levi  dal  mortai  concetto, 

Tanto  che  a  dir  di  te  ogni  labbro  è  fioco, 
0  a  me  non  dai  valor  pari  a  l'affetto? 

Che  per  sonare  in  questi  versi  un  poco 
La  gloria  tua,  forse  potria  chi  m'ode 
Tutto  infiammarsi  del  vital  tuo  foco. 

Ma  poiché  innanzi  a  te,  mar  senza  prode, 
Caggion  le  vele  de  l'umana  mente, 
Poiché  mia  lingua  è  muta  a  la  tua  lode  ; 

0  sommo  Giove,  rivolgi  clemente 

Gli  occhi  a  la  terra,  e  non  fìan  scarsi  i  voti, 
Che  prostrata  al  tuo  nome  offre  ogni  gente. 

Templi  per  ogni  loco  a  te  devoti 

L'uomo  quanto  più  puote  orna  e  sublima; 
Per  ogni  loco  hai  riti  e  sacerdoti. 
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Vedi  la  popolosa  Asia,  che  prima 
T'adorò  ne  le  stelle  ,  oa  di  che  zelo 
Ti  cole,  e  pon  d'ogni  pensiero  in  cima. 

Vedi  Bonzi  e  Bramani  ai  venti,  al  gelo 
Pallidi,  alacri,  ignudi,  onde  piacerti 
Vegghiar  le  notti  riguardando  il  cielo. 

Tal  nel  loco  si  caccia,  e  tal  da  idi  erti 
Scogli  nel  mar  sì  lamia;  altri  a  la  terra 
Per  digitili  rende  Tossa  entro  i  deserti. 

L'Arabo  e  il  Moro  al  petto  le  man  serra, 
Mentre  il  tuo  nome  invoca;  e  umilemente 
A  te  pregando  nei  templi  s'al terra. 

Leva  le  mani  e  il  viso  a  l'oriente 
L'Americano,  e  te  si  raffigura 

Ne  l'astro  più  benigno  e  più  lucente. 

E  la  legge  d'amor,  che  la  natura 

Pose  nei  cor,  la  saggia  Europa  insegna, 
E  il  fattor  scerne  da  la  sua  fattura. 
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Voto  ed  offerta,  che  di  te  sia  degna, 
Certo  non  sale  al  ciel;  ma  tua  boutade 
Guarda  il  voler,  né  de  l'error  si  sdegna  . 

Tu  mandi  in  ogni  suol  pioggie  e  rugiade  ; 
Tu  ogni  gente  di  pure  onde  disseti; 
Cresci  per  tutto  armenti,  arbori  e  biade. 

Ovunque  de  le  stelle  e  de'  pianeti 

Piovi  i  fecondi  influssi,  e  a  i  preghi  nostri 
Gl'irati  venti  e  le  procelle  acqueti. 

I  buoni  esalti,  e  gli  empj  insegni  e  prostri; 
Spiri  ai  garzoni  valore  e  baldezza  : 
De  le  vergini  caste  il  volto  mostri. 

Per  te  prudenza  e  senno  ha  la  vecchiezza, 
Per  te  giustizia  i  Regi;  ed  a  i  viventi 
Da  mille  rivi  scende  l'allegrezza. 

Che  un  popol  s'armi  di  valor  consenti, 
Di  sapienza  un  altro;  e  sì  dispensi 
Diversi  beni  a  le  diverse  genti. 
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Non  desti  a  noi  di  posseder  gl'immensi 
Tesor,  che  l'Indo  aduna,  e  non  ci  desti 
I  balsami  odorati  e  i  pingui  incensi 

A  noi  d'Italo  prole  hai  dato  cpiesti 

Vaghi  giardini,  e  cpiesti  colli  adorni, 
Che  tu  fra  l'uno  e  l'altro  mar  chiudesti. 

N'hai  dato  l'arti  sante,  onde  raggiorni 
La  luce,  per  la  cpial  Grecia  fu  bella, 
E  onde  fugga  ignoranza,  e  più  non  torni 

N'hai  dato  la  dolcissima  favella, 

Che  pria  cantò  i  tre  regni,  e  Laura  poi 
Fé' gloriosa  nella  terza  stella: 

Poscia  disse  gli  amor,  l'armi,  e  gli  eroi; 
E  s'indi  estinse  sue  prime  faville, 
Vuoi  che  tutti  or  riprenda  i  lumi  suoi. 

Perocché  spiri  a  tal,  che  nostre  ville 
Fa  sonar  de  la  tromba  al  mondo  sola , 
Ond'è  cotanto  invidiato  Achille. 
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»  Costui  su  gli  altri  coni1  aquila  vola, 
E  del  uovo  Alessandro  si  fa  degno, 
Poiché  il  petto  gì'  infiammi  e  la  parola. 

Deh!  lungamente  questo  sacro  ingegno, 
Giove,  ci  guarda  \  questo  reggi  e  guida, 
Che  giunga  a  l'alto  meditato  segno. 

Tu  di  care  speranze  il  cor  gli  affida 
Nel  dì,  che  per  la  sua  prole  vezzosa 
Intorno  al  tempio  Imene  Imen  si  grida:, 

Ch'egli  sol  d'ogni  tua  creata  cosa, 

O  vita,  o  mente,  o  amor  de  l'universo. 
Dirà  quel  ch'altri  pur  tentar  non  osa: 

Né  l'inno  suo  dal  tempo  fia  sommerso, 
S'ogni  reliquia  in  pria  non  va  sotterra 
Del  sermon,  cui  die  forma  il  sacro  verso, 

»  Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 


A   GIUNONE 
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\J  Ninfe  a1  riti  di  Giunon  sacrate, 
Su  i  casti  aitar,  che  l'universo  cole, 
La  santa  comminai  fiamma  svegliate. 

Ecco  precede  la  Taumanzia  prole: 
De  l'enee  rote  il  cigolio  già  sento, 
Ch'orme  non  lasciali  per  le  vie  del  Sole. 

Riluce  il  carro  del  più  terso  argento: 
Odo  il  nitrir  de'  fervidi  cavalli, 
Che  trascorron  veloci  a  par  del  vento. (a) 
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Rispondon  conscie  a  quel  nitrir  le  valli; 
Ridono  il  colle  e  il  prato,  e  in  la  foresta 
Addoppiali  Fauni  e  Ninfe  i  lieti  balli. 

La  Diva  appar  :  su  la  velata  testa 
Sorge  corona  di  Le n neo  lavoro 
Di  giacinti  e  crisoliti  contesta  : 

Tutta  rifulge  di  nnissim'  oro, 

E  vi  scolpì  Tindustre  fabbro  intorno 
De  le  Grazie  e  de  F  Ore  il  doppio  coro .  (s) 

Dal  tergo  al  pie  le  scende  il  manto  adorno, 
Che  de  la  luce  nel  color  si  tinge, 
Tal  che  n'ha  invidia  il  condottier  del  giorno. 

Candida  stola  il  colmo  sen  le  cinge; 
E  l'aureo  scettro,  che  le  dona  impero 
Su  l'Olimpiche  sedi,  in  pugno  stringe. 

I  verecondi  modi,  ed  il  severo 

Pudore  a  Giove  sposa,  ed  a  lui  suora 
La  dice  il  ciglio  e  il  portamento  altero. 
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Già  discende,  e  di  luce  aurea  colora 
Le  aperte  soglie,  e  Tal  me  faci  avviva, 
Onde  Isauro  di  speme  alta  s'incora. 

Salve,  Ira  sommi  Dei  massima  Diva: 
Ascende  a  te  da' coronati  altari 
Fumo  di  gen'ial  capra  votiva. 

Tu  il  fremente  rettor  de' vasti  mari 

Vinci  in  possanza ,  e  in  oro  il  german  crudo. 
Ch'impera  d'Acheronte  a  i  lidi  avari. 

Sacro  è  al  primo  colui,  che  il  petto  ignudo 
A  l'ire  espone  de  l'instabil  onda, 
E  sol  di  fragil  remo  a  sé  fa  scudo. 

Caro  al  secondo  chi  l'Erculea  fronda 

Al  crin  non  cinge,  ma  d'Eurota  al  fonte 
L'altro  prepon,  che  d'auro  il  letto  inonda. 

Sacra  de'  Regi  è  a  te  l'altera  fronte  ; 
Tu  ne  affreni  i  pensieri,  e  tu  ne  spiri 
Brame  al  mite  regnar  sincere  e  pronte. 
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Soltanto  ove  benigna  il  guardo  giri, 
Fortuna  l'Amaltéo  corno  dischiude, 
A  cui  tanti  il  mortale  alza  desiri. 

A  lei ,  che  in  molle  vel  sue  membra  chiude, 
Prestar  che  valse  a1  Teucri  armi  ed  usbergo 
D'Etna  temprati  a  la  divina  incude  ? 

Spinti  da  l'aste  Achee  volsero  il  tergo 

Di  Priamo  i  figli,  e  dal  tao  sdegno  invano 
Scampo  cercar  nel  mal  difeso  albergo. 

Quando  adeguate  l'alte  mura  al  piano 
Vide  r  Ideo  pastor,  di  sua  baldanza 
Tardo  pentissi,  e  del  giudizio  insano. 

Tanto  tua  possa  ogni  altra  possa  avanza! 
E  d'Argo  a  l'armi  alfin  Troia  s'inchina, 
Perchè  d'Argo  t'è  cara  ognor  la  stanza. 

Te  propizia  mirò  chi  ancor  bambina 
Del  padre  ti  sottrasse  al  dente  edace, 
E  cuna  dietti  in  cava  rupe  alpina; 
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Che  se  non  mente  il  ver  fama  loquace 
A  l'ospitale  Astersone  allora 
In  auro  spumeggiò  l'onda  fugace. 

Né  di  fragranza  più  gentile  odora 
Di  Tempe  l'amenissima  vallea, 
Quando  il  sorriso  de  l'aprii  l'infiora, 

Come  il  margo  olezzava,  ù  con  Eubea 
Non  de  le  suore  men  leggiadra  e  fida, 
Te  pietose  nutrir  Prosinna  e  Ascrea. 

Se  Arcadia,  elio  Ira  gioghi  aspri  s'annida, 
Ancor  non  giace  inonorata  oscura, 
A  te  sua  faina  più  che  a  i  carmi  affida . 

Venne  dal  tuo  favor  l'alta  ventura  :, 
Ne' figli  hai  caro  il  genitor  Temeno, 
Che  tutta  in  te  educar  pose  sua  cura. 

Il  divo  da  quel  dì  sguardo  sereno 
A  la  diletta  Stintalo  si  volse, 
Tal  che  ogni  altra  contrada  amasti  meno; 
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Cv>neJ  dì,  ch'alto  dispetto  in  ciel  ti  colse. 
Ratto  scendesti  da  gli  eterei  scanni. 
E  d'Arcadia  il  fedel  suolo  t'accolse. 

Ma  che  memorar  de  l'alma  Giuno  i  danni? 
Nuovo  potrebbe  al  cor  darle  martire 
L'idea  molesta  de  gli  antichi  affanni. 

Volger  me'  fora  a  l'alta  Samo  il  dire, 
A  l'alta  Samo,  che  primiera  lidio 
D' Imbraso  ih  riva  la  gran  Dea  vagire. 

Piace  ancora  a'  Celesti  il  suol  natio  : 

In  serbo  ella  qui  tien  lo  scudo  e  l'asta, 
Di  qui  la  fonte  de' suoi  gaudj  uscio. 

[vi  un  dì,  qual  s'addice  a  vergili  casta, 
S'aggirava  soletta  in  riva  al  fiume, 
Che  a  tutt'altri  in  chiaror  d'onde  sovrasta; 

Allorché,  avvolto  fra  mentite  piume, 
A  la  vaga  donzella  apparve  innante 
De  lo  stellato  Olimpo  il  maggior  Nume. 
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Ella  non  conscia  del  divin  sembiante, 
Al  rostro  a  l'ali  le  pupille  ergea  : 
Giove  al  fulgor  de  le  pupille  sante 

Di  non  frenabil  loco  intanto  ardea, 
Tal  che  repente  da  quei  veli  emerse, 
E  qua!  è  in  ciel  mostrassi  a  Palma  Dea 

Gi uno  di  un  bel  rossore  il  volto  asperse, 
Tutta  in  sé  si  ristrinse;  a  la  sirocchia 
Giove  la  destra  onnipossente  offerse. 

Sposa,  disse,  mi  sei:  quanto  s'adocchia 
Dal  sommo  empirò  a  te  farò  suggetto  . 
S'abbia  Minerva  onor  d'ago  e  conocchia; 

Tu  di  scettro  e  corona  :  al  vago  aspetto 
Di  tua  beltà  soavemente  altera 
Langue  la  fiamma  d'ogni  antico  affetto. 

Vieni  a  brillar  di  luce  alma  e  sincera 
Meco  sul  cielo;  e  al  ciel  con  lei  salìa, 
Ratto  qual  sale  fiamma  a  la  sua  sfera. 


22  INNO 

Da  le  soggette  glebe  intanto  uscìa 

Vago  arboscel  ricco  di  poma  aurate, 
Che  la  devota  Terra  a  Giuno  offrìa. 

Ella  il  dono  ne  accolse.  0  voi  beate 

Ninfe,  che  Atlante  in  guardia  a  gli  orti  mise, 
Disse,  le  poma  e  Tarboscel  serbate. 

Giove  del  cenno  si  compiacque  e  rise, 
E  a  lei  più  largo  donatore  intanto 
Le  sacre  d' Imeneo  faci  commise . 

Quindi  i  vaghi  cessar  connubi,  e  il  santo 
Rito  giugal  ne  affida  i  giovili  petti, 
E  terge  a  l'egre  donzellette  il  pianto . 

Esse  i  dolci  garzon  di  casti  affetti, 
Auspice  te,  fer  paghi,  e  liete  e  fide 
Stetter  secure  su  i  pudichi  letti. 

Il  fulgor  de'  tuoi  rai  fuggon  d'Atride 
La  sposa  iniqua,  e  la  Tindarea  nuora, 
Che  mosse  ad  Ilio  su  le  prore  infide. 


A    GIÙ  NOIN  E.  23 

Destra,  che  il  maritai  talamo  sfiora, 

Abboni,  o  Ghino,  che  al  divin  marito 
Serbi  suoi  dritti  intemerati  ancora. 

Ben  lo  seppe  Iss'ion,  che,  il  cor  ferito 
D'impuro  strale,  al  talamo  di  Giove 
Spinse  le  voglie  follemente  ardito. 

Or  fa  de  Pira  tua  funeste  prove, 
Misero  avvinto  a  la  voluhil  rota, 
Che  il  non  mutabil  Fato  agita  e  move. 

Vergili,  che  iniiostra  di  pudor  la  gota, 
Pria  che  di  mirto  il  crin  le  cinga  Imene, 
Supplice  stassi  a  Tare  tue  devota. 

Deh  tu  n'accogli  i  voti,  e  le  catene 

D'amor  le  addoppia;  e  dona  a  tanta  madr< 
Prole,  che  eguale  a  la  concetta  spene 

\.  lei  somigli  in  volto,  e  in  senno  al  padre. 


A  NETTUNO 

INNO 

DI    FILONDA    DORICO 


_L/oiizelle  sacre  a  l'Amatusia  Diva, 

L'Inno  sciogliete  del  Signor  de  Tonde: 
Ite,  Isa  uriche  belle,  ite  a  la  riva. 

Così  vuole  la  Dea,  che  le  feconde 

Spume  rompendo  con  la  nivea  fronte 
Brillò  ne  l'oro  de  le  trecce  bionde. 

Cantate,  e  l'Accio  ombroso,  e  l'altro  monte 
Rida  a  i  soavi  numeri  d'amore, 
E  sen  piaccia  Nettun  dal  suo  gran  fonte 
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Nettun  di  vostre  mura  architettore, 
Quando  l'Isauro  il  pellegrino  incarco 
Sentì  de  le  Pelasghe  ospiti  prore. 

Ma  di  lei  dite  in  pria,  che  spesso  a  l'arco 
S'involò  di  Cupido,  ed  al  pie  l'ale 
Mettea  fuggendo  l'amoroso  varco; 

E  or  colta  aitili  da  l'Acidalio  strale 
Vien  l'Isauro  a  bear,  de  l'Eridàno 
Tutti  i  tardi  sospir  posti  in  non  cale. 

Né  i  dolci  sguardi,  a  cui  contrasti  invano, 
Né  tacete  il  parlar,  che  lusinghiero 
Nel  più  puro  si  tinse  auro  toscano; 

Né  i  pronti  lampi  de  l'ingegno  altero, 
Che  del  seme  l'accusa  di  colui, 
Che  va  col  Greco,  e  il  Ferrarese  Omero 

Dite  quindi  '1  Garzon,  che  fa  tra  imi 
Viver  le  prove  de  l'ardito  Alceo 
Su  gran  corda  temprando  i  carmi  sui  ; 
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E  la  fronda  del  casto  arbor  Febeo 

Oggi  intreccia  de1  mirti  a  la  bell'ombra  , 
Amor  benedicendo  ed  Imeneo. 

Il  Tespio  coro  già  di  Pindo  sgombra, 
Già  si  traggo  ogni  Dio  da  la  sua  spera  : 
Quanta  parte  del  ciel  la  terra  ingombra  ! 

Or  via  levate  in  ordinata  schiera 

Vostri  canti,  o  donzelle,  al  Re  de  l'acque. 
Di  donzella  giammai  nulla  preghiera 

Ne  l'orecchio  a  Nettun  vuota  si  giacque  ; 

Che  inceso  anch'ei  di  due  begli  occhi  al  lume 
Sentì  fra  l'onde  il  foco,  e  sen  compiacque. 

Non  ha  l'Enosigeo  sempre  in  costume 
Di  tempestar  per  l'alte  equoree  valli, 
Bianco  il  petto  ed  il  crin  d' infrante  spume. 

Né  ognor  de  gli  Euri,  per  gli  aerei  calli. 
Su  l'estuante  Egeo  desta  la  rabbia, 
Sfrenando  i  verdi  bipedi  cavalli. 
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Ma  spesso,  quete  le  procelle,  ond'abbia 
Calma  '1  suo  regno,  i  temerari  venti 
Su  la  rauca  respinge  Eolia  sabbia. 

Al  passar  de  le  sur  ruote  lucenti, 

Conosciuto  il  Re  lor  l'ampie  balene 
Co'  deformi  di  Forco  immani  armenti, 

Fuor  de  gli  umidi  spechi  alzati  le  schiene 
Esultando,  e  per  gioja  il  mar  s,i  adegua, 
Da  le  molli  baciato  aure  serene; 

E  tal  de  le  placate  onde  è  la  tregua, 

Tal  del  cocchio  il  volar ,  che  non  si  bagna 
L'asse,  che  in  bronzo  tuona  ,  e  si  dilegua. 

Lieto  il  guizzante  coro  l'accompagna 
De  le  cinquanta  di  Nereo  figliuole, 
E  Triton,  che  d'amor  roco  si  lagna: 

E  tu  sorridi,  o  Sire,  a  le  carole 

De1  tuoi  glauci  seguaci,  e  a  l'azzurri  no 
Spazio  de1  cicli  per  le  vie  del  Sole 
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Mandi  fra  gli  astri  '1  messaggier  delfino, 
Che  tornar  ti  fé1  sposo  d'Anfìtrite 
Dal  secreto  d'Atlante  antro  marino. 

Poi  se  d'Onchesto  ir  godi  a  le  gradite 
Piagge,  o  l'Istmo  veder,  onde  fra  Divi 
Febo  vincesti  a  la  superba  lite  \> 

O  dar  sul  Xanto  aita  a  i  cari  Argivi, 

Trema  sotto  il  tuo  pie  la  selva  e  il  monte, 
Movi  altero  tre  passi,  e  al  quarto  arrivi. 

Alzi  lo  scettro,  ed  ondeggiar  la  fronte 
Vedi  de  l'erto  Gargaro,  e  rifugge 
Simóenta  atterrito  a  la  sua  fonte. 

Da  gl'imi  gorghi  l'Ellesponto  mugge  : 
Pluto  istesso,  Signor  de  l'ombre  eterne , 
Balza  dal  trono  spaventato,  e  fugge, 

De  la  terra  squarciate  le  superne 

Volte  temendo,  ed  introdotto  il  lume 
Ne  le  cieche  de' morti  atre  caverne. 
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Tremenda  invitta  è  tua  possanza,  o  Nume: 
Amor  solo  la  doma,  Amor  che  a  Giove 
Le  folgori  rapisce  in  suo  costume. 

E  tu  pur,  segno  a  le  sue  dolci  prove. 
Ti  fai  per  l'amorosa  opra  furtiva 
Or  ariete,  or  fiume,  or  bianco  bove. 

E  quando  sorda  al  tuo  pregar  la  Diva 
Cerer,  mutati  i  bei  sembianti  onesti, 
L'equino  pelo  assunse,  e  ti  fuggiva, 

Tu  la  frode  frodando  Eleusi  empiesti 
D'alti  nitriti,  e  corsier  forte  il  tergo 
A  la  falsa  pulledra  erto  premesti; 

Onde  nacque  il  destrier,  che  al  patrio  albergo 
Salvo  Adrasto  tornò,  salvo  ei  sol  uno 
De  i  sette,  orrendi  a  Tebe  entro  l'usbergo . 

Su  la  sacrata  Inachia  sponda  un  bruno 
Bosco  frondeggia  a'  rai  del  Sole  ascoso, 
E  al  procace  de'  Fauni  occhio  importuno, 
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Susnvrainlo  lo  fende  un  tortuoso 
Eusccl letto,  che  fiori  e  tenerelle 
Erbe  nudrisce  al  pinto  margo  ombroso . 

La  più  gentil  de  le  Partenie  ancelle 
Amimone  a  la  limpida  fontana 
Tragge  co  l'urna  su  le  trecce  belle. 

Neve  il  seno  odoroso,  e  fresca  grana 

L'intatto  labbro:  il  folgorante  sguardo 
Diva  cosa  la  dice  anzi  che  umana. 

Né  tu  la  miri,  che  l'Idalio  dardo 

Ti  fere;  e  lei,  che  di  rossor  l'eburna 
Gota  accendea,  già  stringi  Iddio  gagliardo. 

I  soavi  imenei  la  taciturna 

Selva  protesse,  e  Amor,  che  a  pie  del  fonte 
Sedea  custode  de  la  lucid'urna. 

Taccio  Tiro  e  Chion,  taccio  le  conte 
Altre  tue  nozze,  e  l'inclita  Melanto, 
E  la  figlia  del  magno  Eurimedonte. 
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E  dirò  come  de'  mortali,  o  santo, 

Tu  giovi  anco  i  connubj .  A  i  casti  letti 
Date  fiori,  o  donzelle,  e  alzate  il  canto. 

Per  l'alma  Ippodamia  d'amor  costretti 
Vennero  a  prova  di  veloci  carra 
Tre  sovra  dieci  ardenti  giovinetti. 

Le  Arcadiche  cavalle,  onde  si  narra 

Rapido  il  corso  al  par  de' venti,  spinse 
Contro  gP incauti  Enòmao  da  la  sbarra  ^ 

E  rio  la  vinta  gioventude  estinse. 

Piangeane  Amor,  ma  de  gli  oppressi  amanti 
La  pietade,  o  gran  Nume,  al  fin  ti  strinse. 

Il  Tantalide  eroe  ti  stette  avanti, 

E,  Dammi,  ei  disse,  i  tuoi  corsieri  eterni 
Da  le  invitte  di  bronzo  ugne  sonanti . 

L'udisti,  e  da  la  rotta  onda  superni 
Sul  bianco  flutto  i  corridoi'  balzaro, 
Divina  stirpe  de1  cavalli  inferni  : 
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Ed  un  cocchio  suonò  di  terso  acciaro 
Lieve,  saldo,  volubile,  spedito, 
Che  i  Telchini  ne1  Rodj  antri  temprare 

Montò  giojoso  il  giovinetto  ardito, 
E  fervido  eccheggiava  a  le  ferrate 
Ruote,  e  al  suon  de  le  zampe  il  lungo  lito 

Ov' è  il  cocchio  non  vinto?  ove  l'usate 
Arti  malvage,  o  diro  Eleo  tiranno? 
Ecco  Tasse  si  frange,  ecco  squarciate 

Orrendo  inciampo  a'  tuoi  corsier  si  fanno 
Le  tue  membra.  Di  Mirtilo  sorrise 
Nemesi  acerba  sul  felice  inganno. 

Ne  sorriser  di  polve  e  sangue  intrise 
Le  fiere  ombre  de1  prodi ,  a  cui  la  cara 
Vita  il  geloso  tuo  furor  precise: 

E  rotti  i  claustri  de  la  tomba  avara 
Sul  letto  Pelopeo  ligustri  e  rose 
Versar  cortesi,  e  d'Imeneo  su  Tara. 
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Chiare  apparvero  allor  le  tue  pietose 
Opre,  o  Nettuno,  e  fausto  a  i  lieti  gridi 
De  T Olimpico  agon  TAlfeo  rispose:, 

Te  celebrando,  che  le  terre  e  i  lidi 

Tutti  abbracci  d'intorno,  e  crolli  il  mondo 
Te  di  Saturilo  figlio,  che  t'assidi 

A  le  mense  del  ciel,  Giove  secondo. 


A  CERERE 

INNO 

DI    EUPOLI   ALBULENSE 
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Voli  a  Cerere  un  Inno:  o  dolci  venti, 
Ch'ite  nel  nuovo  aprii  per  l'aere  a  volo. 
A  lei  recate  i  miei  canori  accenti. 

Inculta  un  giorno  era  la  terra:  solo 
L'irsuto  cardo  e  l'infeconda  felce 
Covrìano  il  volto  de  l'inutil  suolo. 

L'uom  conteso  alimento  avea  da  l'elee  ; 
E  il  fuoco  avvivator  stavasi  occulto 
Entro  le  vene  de  la  fredda  selce  : 
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Brutal  vita  traendo,  il  figlio  adulto 
Errava  ignoto  al  genitori,  né  questi 
Era  da  Ini  con  lacrime  sepulto . 

Odiando  il  mortai  temea  i  Celesti; 

Che  il  crollar  de  la  terra,  e  il  folgor  truce , 
Pingeali  iniqui,  e  a  Fuman  germe  inlesti. 

Tutta  raggiante  di  purpurea  luce. 

Cerere  scese  in  quelle  piagge  ingrate, 
Volgendo  l'occhio,  che  qual  fiamma  luce. 

Sentirò  la  presente  Deitate 

Le  conscie  valli,  e  dischiudendo  il  seno, 
Si  videro  di  fiori  incoronate  : 

E  |  nostra  ti  i  mortai  sovra  il  terreno, 
Le  offrirò  in  sacrifizio  abboininando 
Un  cavo  tronco  d'uman  sangue  pieno. 

Die  allor  la  Diva  un  grido,  e  disdegnando 
Chinò,  ed  ascose  tra  le  mani  il  volto, 
E  lacrimò  a  l'aspetto  miserando. 
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A  quel  grido,  a  quell'atto,  il  popol  folto 
Sentì  riprezzo  del  costume  iniquo, 
E  il  rito  abbominò  crudele  e  stolto. 

Allor  la  Diva  il  pie  volse  a  un  antiquo 
Profondo  speco,  che  a  le  parti  estreme 
Scendea  del  monte  per  sentiero  obbliquo, 

Dal  monte  il  ferro ,  indi  col  ferro  il  seme 
De  Putii  fuoco  da  le  pietre  estrasse, 
Cui  diede  esca  di  fronde  accolte  insieme. 

Co  la  fiamma  molli  le  ferree  masse, 
E  col  foco,  e  co  gli  arbori  compose 
Il  primo  aratro,  che  terren  solcasse. 

I  tauri  quindi  sotto  il  giogo  pose, 

E  al  cammino  spronolli:  il  vomer  stride, 
E  ne  l'urtar  le  male  piante  annose, 

In  guisa  tal  le  sbarba  e  le  recide, 

Che  il  silvestre  terren  tutto  nereggia, 
E  in  lunghissimi  solchi  si  divide. 
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Quindi  la  Dea  vi  sparge  i  semi  :  aleggia 
Placido  un  venticel,  che  li  nutrica, 
E  al  genital  suo  soffio  il  suol  verdeggia. 

Crebbe  dorata,  e  si  granì  la  spica; 
E  Cerere  a  l'artefice  Natura 
Riferì  grazie,  e  a  l'utile  Fatica. 

Poscia  mostrò,  come  a  l'estiva  arsura 

S'abbia  il  campo  a  falciar,  quando  dinota 
De  la  messe  il  color,  ch'ella  è  matura: 

Come  il  grano  su  l'aja  si  percuota; 
Come  il  vento  lo  separi,  e  sollevi 
La  secca  paglia  d'ogni  peso  vuota  : 

Come  al  forte  ruotar  di  pietre  grevi 

Frangasi,  e  in  lieve  polvere  si  sciolga, 
Candida  al  paro  di  non  tocche  nevi  : 

Come,  il  rivo  spruzzandovi,  s'accolga 
Tu  massa  glutinosa,  e  poi  s'induri 
Sotto  la  mano,  che  lo  mova  e  volga  : 
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Come  col  fuoco  l'opra  si  malori, 

Gol  fuoco,  che  ritieu  sua  forza  unita 
Entro  la  cavità  d'angusti  muri  : 

Come,  spargendo  odor,  che  il  labbro  invita, 
Si  gonfj  e  si  colori;  e  un  cibo  dia, 
Che  ben  con  tutti  i  cibi  si  marita . 

Gustollo  Tuoni  :  la  ferità  natia 

Tutta  depose;  e  detestò  le  ghiande, 
Che  avea  sì  dolci  reputate  in  pria . 

Ecco  già  il  seme  in  più  terren  si  spande  : 
A  Cerere  il  cultor,  d'un  monte  in  cima, 
Non  sangue,  ma  di  spiche  offrì  ghirlande  : 

Formò  col  gambo  la  zampogna  prima  ; 
Cantò  su  quella;  a  lui  l'Eco  rispose 
In  tronchi  accenti,  e  gli  additò  la  rima. 

Quindi  i  ricolti  grani  in  serbo  pose, 
L'acque  temendo  e  le  rapaci  destre; 
E  la  prima  capanna  si  compose  : 
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Ivi  a  la  dolce  sua  ninfa  silvestri 
Diede  seco  ricovero,  e  con  ella 
La  verace  gustò  gioja  terrestre. 

Vide  sotto  i  suoi  sguardi  intatta  e  bella 
Crescer  la  prole  fanciulletta,  e  udìo 
La  prima  voce,  con  che  il  padre  appella 

E  trasmise  ne'  suoi  tigli  il  natio 

Campo,  e  i  precetti  de  la  rustie' arte, 
E  die  morendo  lor  l'ultimo  addio. 

In  breve  spazio  cpia  e  là  cosparte 
Vedeansi  di  capanne  le  pendici, 
E  il  termine  sorgea,  che  i  confili  parte  : 

Crebbe  qual  messe,  ch'abbia  i  venti  amici, 
L'umana  stirpe :,  e  surser  le  cittati, 
L'alte  città  de  le  scienze  altrici  : 

Furo  i  perversi  a  punizion  dannati;, 

Premio  ottenne  virtute  :,  e  l'aurea  calma 
Dischiuse  il  varco  a'  secoli  beati . 
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Cerere  santa  !  te  nomaron  alma 

Le  prische  genti,  ed  a  ragion:  tu  sei 
De  Tuoni,  del  inondo  la  nutrice  e  l'alma . 

Popoli  tutti  de  la  terra!  a  lei, 

Presso  i  rustici  altari,  inni  tessete, 
E  fate  eco  giuliva  ai  versi  miei. 

Ma  voi,  che  il  chiaro  Rubicon  bevete, 
De  la  frequente  Emilia  abitatori, 
Più  ch'altri  il  grido  d'esultanza  ergete  : 

Che  fra  voi  sembra,  che  la  Dea  dimori, 
E  che,  volgendo  il  creator  suo  sguardo, 
Del  ferace  terren  le  spiche  indori. 

E  tu,  caro  a  Sofia  Giovili  gagliardo, 
Tu  Fanciulla,  di  Venere  più  vaga, 
Che  fitto  avete  in  sen  d'Amore  il  dardo: 

Se  al  cor  provate  dolce  acerba  piaga, 
Se  l'alma  vostra  tenera  e  amorosa 
Nel  mutuo  amare  e  riamar  s'appaga, 
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Rendete  omaggio  a  Cerere  pietosa, 

Per  cui  piovve  dolcezza  a  rumali  petto; 
Che  s'ella  al  mondo  rimaneva  ascosa, 

Incognito  sarìa  quel  puro  affetto, 

Clic  amor  si  noma;  e  sol  talvolta  spinto 
Gli  nomini  avrebbe  a  passeggier  diletto, 

Comune  ai  bruti,  un  più  brutale  istinto. 
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DI   ELLANISTE    MENALIO. 


IN  è  senza  carmi,  tu  di  Maja  tiglio, 
Per  me  ti  rimarrai,  tu,  che  a'  mortali 
Porti  di  Giove  l'eterno  consiglio. 

Noi  ci  avvolgiamo  per  diversi  mali, 

Se  il  consiglio  di  Giove  non  sovviene, 
Che  nostro  ingegno  troppo  corte  ha  Tali 

Il  pio  Trojan  da  le  Cretensi  arene 
Moveva  in  cerca  de  l'Ausonio  lido, 
Termin  fisso  da  i  Fati  a  la  sua  spene; 
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Ma,  se  tua  voce  noi  sciogliea  da  Dido, 
Colà  sua  stanza  non  avrìa  locata, 
E  nullo  or  fora  di  sua  stirpe  il  grido. 

Campò  d'Itaca  il  Re  da  l'odiata 

Terra  <li  (pio1  giganti,  che  a  lor  fame 
Facean  d'umane  carni  esca  spietata; 

Ma,  nel  fuggir  da  sì  feroci  brame, 
Senza  di  te  cadeva  in  altri  pianti, 
Ch'indi  s'avvenne  ne  la  piaggia  infame 

Di  lei,  che  per  virtù  d'erbe  e  d'incanti, 
Appresso  breve  simulata  festa, 
Cangiava  in  belve  i  malaccorti  amanti; 

E  là,  mutata  nostra  umana  vesta, 
<>ilo  co' suoi  sarebbe  in  forme  nove 
Grugnendo  a  pascer  ghiande  a  la  foresta. 

Ahi  come  l'uom  cieco  a  suoi  danni  move! 
E  potrà  poi  tacer  la  rima  mia 
Di  te,  che  il  senno  ci  porti  di  Giove? 
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Salve,  germe  divin:  spesso  venia 

Giove  a  Cillene  un  dì,  ch'ogni  sua  pace 
Da  le  pupille  di  tua  madre  uscìa  : 

Un  antro  ombrato  d'edera  vivace 

Dentro  gli  ascose,  e  tu  di  quel  desìo 
Se'  il  frutto,  di  che  terra  e  ciel  si  piace. 

Da  te  la  lira,  o  dolcissimo  Iddio, 

La  lira, che  del  ben  che  in  ciel  si  accoglie, 
Alcuna  parte  stilla  al  petto  mio. 

Tristo,  chi  noja  da  la  lira  coglie! 
Che  quanto  di  letizia  ella  ne  spira 
Al  duro  di  costui  petto  si  toglie. 

Contro  Mercurio  ardeva  in  foco  d'ira 
Apollo,  e  quegli  a  intenerirgli '1  core 
Soavemente  percotea  la  lira. 

E  nel  dolce  toccar  de  le  sonore 

Corde  ad  Apollo  sì  Mercurio  piacque, 
Che  l' ira  tutta  converse  in  amore . 
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Indi,  come  di  quella  il  suono  tacque, 
Disse,  O  fratello,  il  caro  Iddio  pur  sei, 
Dappoi  che  teco  tanta  grazia  nacque. 

Piacer,  che  l'alme  così  dolce  bei, 

Non  mai  da  tibia,  uè  da  cetra  ottiene 
Quel  de1  mortali  il  voglia,  o  de  gli  Dei . 

Spesse  fiate  in  riva  d'Ippocrene 

M'allegra  de  le  Muse  il  suon,  ma  tanto 
Diletto  in  me  da  loro  iniqua  non  viene. 

A  quel  parlare  sorridea  frattanto 
Il  figliuolo  di  Maja,  e  fé'  presente 
Del  suo  lavoro  al  biondo  Iddio  del  canto 

E  Apollo  in  vece  gli  porgea  possente 
Verga,  la  quale  i  vigil' ocelli  preme 
In  greve  sonno,  e  fa  tutt'ire  spente. 

Volgeano  intanto  l'orme  a  le  supreme 
Sedi  d'Olimpo  i  due  concordi  frati, 
Di  lor  bell'opre  ragionando  insieme. 
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E  quivi  assisi  in  su  i  scanni  beati , 
In  fra  il  coro  de1  Numi,  la  gradita 
Voce  Apollo  scioglieva  a  i  canti  usati . 

E  dietro  al  canto  discorrean  sue  dita 
Sul  collo  de  la  lira,  onde  crescea 
Letizia  a  quello,  ed  a  la  voce  aita. 

Di  Giove  la  grand' alma  allor  godea, 
E  gaudio  al  core  d'ogni  Nume  corse, 
Che  in  quell'ora  con  Giove  in  ciel  sedea. 

Poi  come  il  suon  ristette,  ognuno  sorse, 
Qual  cui  stupor  d'opra  leggiadra  pigli, 
E  laudi  a  Delio,  e  più  a  Mercurio  porse. 

E  al  sommo  Giove  tralucea  ne'  cigli 
Il  riso,  che  cagione  a'  padri  sono 
Di  gioja  le  laudate  opre  de1  figli. 

S'udì  sul  Xanto  de  la  lira  il  suono, 
E  novella  cittade  allor  fu  cinta 
Di  mura,  in  che  stette  poi  d'Asia  il  trono. 
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E  la  gente,  ch'errava  ancor  sospinta 
Da  fere  voglie,  come  belve  in  torma, 
Fu  per  quel  suono  in  santi  patti  avvinta. 

La  lira  poscia  onde  compor  die  norma 
Apollo  a  l'uomo,  e  lui  conoscer  diede, 
Come  in  lei  prenda  il  suono  e  modi  e  forma  . 

Ed  insegnò,  ma  a  pochi  il  don  concede, 
Qne1  carmi  eccelsi,  e  quelle  note  belle, 
Che  udir  vuol  Giove,  quando  a  mensa  siede 

Oggi  ad  un  suo  diletto  inspira  e | nelle, 
Ma  innanzi  che  ad  un  altro,  forse  assai 
Si  avranno  a  volger  le  più  pigre  stelle. 

E  tu,  divin  messaggio,  a  ripor  vai 
L'alme  de1  buoni  ne  gli  Elisi  regni, 
E  traggi  gli  empj  ne  gli  eterni  guai. 

E  se  tua  verga  tocchi,  ove  gli  sdegni 
Ardon  funesti,  e  dove  odio  si  cova, 
Riedono  a  pace  ed  amistà  gl'ingegni. 
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Fido  per  te  la  pace  albergo  trova 

Sin  tra  tigri  e  lioni,  allorché  fanno 
Da  rabbia  mossi  di  lor  forze  prova. 

E  il  sonno,  tregua  d'ogni  nostro  affanno, 
Per  te  sì  pronto  a  gli  occhi  si  conduce, 
Ch'onde  letee  tanta  virtù  non  hanno. 

Poi  quando,  estinta  la  diurna  luce, 
Fuor  de  l'opache  lor  selve  silenti 
Escono  i  sogni,  tu  di  lor  se1  duce. 

0  questi,  o  quei  nel  sonno  ne  appresenti, 
Secondo  che  t'è  in  grado  abbiali  diletto, 
0  sentan  duoli,  l'assopite  menti*. 

Ch'altri  di  loro  hanno  di  ladro  aspetto, 

Che  acerbo  agli  atti,  e  con  nude  armi  in  mano 
Entrò  la  notte  a  dispogliarne  il  tetto. 

Altri  di  mostro  spaventoso  e  strano, 
Da  cui  fuggir  vorrìasi  il  pie  disciolto, 
Ma  di  fuggire  tutto  affanno  è  vano. 
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Altri  d'amici,  o  di  parenti  bau  volto, 
I  quai  lunga  dimora  per  lontane 
Terre  trattiene,  o  cui  morte  n'ha  tolto:, 

Ed  bau  parole  sì  soavi  e  piane, 

E  tanta  pongon  dentro  al  cor  dolcezza, 
Che  dopo  il  sonno  il  dolce  ancor  rimane. 

Chi  a  gloria  suoi  pensier  volge,  o  a  ricchezza 
Cerchi  di  Maja  aver  la  prole  amica, 
E  di  sue  brame  toccherà  l'altezza. 

Cavalli  e  muli,  e  buoi  saldi  a  fatica, 

E  gregge,  e  cani  hai  tu,  Cillenio,  in  cura, 
E  quante  belve  l'almo  suol  nutrica. 

Cbi  cambia  o  merca  entro  civili  mura, 
0  per  frequenti  porti,  aver  s'aspetti 
Solo  tu  quale  manderai  ventura. 

Fausti  a  i  desir  d'Agesia  asciali  gli  effetti, 
Cbè  sempre  tuo  favor  l'opre  seconda 
Di  chi  te  cole  con  pietosi  affetti. 
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E  per  te  de  l'Alfeo  presso  a  la  sponda 
Un  dì  a  Jeron  ne'  celebrati  ludi 
Fé'  serto  al  crine  la  Delìaca  fronda. 

E  quando  il  varco  a  le  parole  schiudi 
Escon  più  grate,  che  su  l'odorose 
Pendici  iblee  d'api  non  son  gli  studi . 

Perciò  la  Dea  d'amore  a  le  ritrose 
Vergini  il  giorno  nuzial  ti  manda, 
Perchè  le  pieghi  a  i  debiti  di  spose. 

Ascolta,  ascolta,  ch'or  di  te  domanda, 
E  di  te  pone  già  le  Grazie  in  traccia, 
E  caramente  ti  si  raccomanda, 

Ch'a  la  Figlia  volar  di  lui  ti  piaccia, 
Cui  del  bel  canto  il  tuo  f'ratel  fa  dono. 
Vanne  propizio:  e  se  il  pregar  non  giaccia, 

Per  questo  ancora  voce  avrai  di  buono. 
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DI  OSIANDRO  NOMENTANO. 


•>    —  w  •■ — <• 


JLcl  io  pur,  benché  me  fieder  de'  mali 
Il  pungo!  senta  immeritato  e  greve, 
Io  pur  sciorrò  libere  a  un  Inno  l'ali: 

Inno,' che  salirà  fulgido  e  leve 

A  santissima  Dea;,  se  non  presume 
Troppo  T ingegno  entro  al  confili  suo  breve. 

Ma  come  impetrar  mai,  ch'ella  in  suo  lume 
L'arcane  a  me  scovrir  degnisi  impronte, 
Che  a  profan  occhio  torre  ha  per  costume? 
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Ecco  al  sacro  scena" io  cl'Albunea  fonte, 
E  qui  mi  purgo,  e  te  qui,  Vesta,  invoco, 
Cinto  di  lana  candida  la  fronte; 

E  presso  al  tuo  delubro,  onor  del  loco, 
Ricerco  i  semi  de  la  fiamma  occulta, 
E  novo  a  te  su  l'ara  avvivo  il  foco. 

Fammiti,  o  Dea,  veder;  che  qui  tu  eulta 
Dal  Latin  fosti,  e  da  l'Argeo  colono; 
Né  tempo  ancor  tua  gloria  ave  sepulta. 

Ma  che  prego  io,  se  tanto  a  fruir  dono 
Degnato  mai  guardo  maschil  non  fue, 
E  noti  i  fati  di  Tiresia  sono  ?  O) 

Spirami  dunque  almen  le  laudi  tue; 
E  fa  che  solo  ad  ascoltarle  vegna 
Chi  caro  è  a  te  co  l'intatte  opre  sue. 

Da'  sacri  focolar  lunge  il  pie  tegna 

Moglie,  che  fede  ruppe,  e  che  impudica 
Le  più  infande  trattar  cose  non  sdegna. 
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Lunge  l'adulta  vergili,  che  pudica 

Parer  si  sforza,  e  che  vampa  cocente 
Di  sacrilego  amor  volve  e  nutrica. 

Lunge  l'avaro  froda tor,  che  il  dente 
Entro  il  misero  infìgge,  e  che  vorace 
Mai  satollar  l'ingordo  epa  non  sente. 

Lunge  chi  l'onorate  arti  di  pace 

Ferreo  conculca;  e  chi  de'  Numi  a  l'are 
Blasfemo  insulta,  e  incenso  arde  mendace. 

Vengan  donzelle  pudibonde  e  care, 

Vengan  sagge  matrone,  e  vengan  quanti 
Dolce  ponilo  a'  tuoi  doni  invito  fare. 

Venga  la  coppia  de'  felici  Amanti, 

Onde  altere  speranze  Ausonia  or  coglie, 
E  plauso  innalza  di  maestri  canti. 

Aurei  costumi,  intemerate  voglie, 

Ricco  savere,  alma  che  al  ben  si  espande, 
Fan  che  spontanee  lor  s' aprali  tue  soglie. 

/ 
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Mira:  son  pronte  già  bende  e  ghirlande; 

Pronto  è  il  terso  piattel,  che  move  instrutto 
Di  saporose  e  fumide  vivande. 

Salve,  o  massima  Dea,  salve:  per  tutto 
Tu  regni  immensa  ;  e  quanto  eterno  dura 
In  terra  e  in  ciel,  sol  di  tua  possa  è  frutto. 

Ceda  a  Vesta  l'Iddia,  che  ha  Cipro  in  cura, 
Ceda  Palla  Minerva,  e  ceda  Giuno, 
E  chi  Creta  ama,  e  chi  l'Eleusie  mura  : 

I  campi  d'Ocean  regga  Nettuno; 
Giove  sia  Re  de  le  stellate  porte; 
E  Pluto  imperador  de  l'Orco  bruno  : 

Che  tu  il  tuo  scettro,  o  Dea,  stendi  più  forte, 
E  t'onoran  del  paro  uomini  e  Dei, 
Il  cui  scampo  in  tue  man  pose  la  sorte. 

Tu  pensier  miti,  e  brame  integre  crei; 
Tu  tronchi  a  l'ire  congiurate  i  vanni, 
E  i  buon  francheggi,  e  l'ardir  scemi  a'  rei . 
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Tu  il  principio,  e  tu  il  Hne  auspichi  a  gli  anni: 
E  sa  il  creato  a  tue  sante  fiammelle 
Obbedir  tutto,  e  rintegrar  suoi  danni. 

Ben  so,  che  sola  tu  di  tre  sorelle 
Piegar  sdegnasti  ad  Imeneo  felice; 
E  ti  piaci  di  caste  verginelle. 

Ma  d'ogni  cosa  tu  fonte  e  radice, 

Titol  vanti  a  ragione,  ed  hai  virtudc 
D'altissima  virago,  e  genitrice; 

E  fin  nel  tronco  annoso,  e  ne  la  rude 
Stupida  pietra,  per  te  un  foco  alligna, 
Che  a  vital  senso  gli  agita  e  dischiude. 

0  Saturnia  immortai  prole  benigna, 

Deh!  che  nullo  tuo  pregio  i1  muto  lasce, 
E  nel  caldo  inneggiar  tutti  gli  striglia. 

Vagìa  de  Tuoni  l'egra  progenie  in  fasce, 
E  sol  quel  cieco  istinto  la  movea, 
Che  dal  bisogno  e  da  la  forza  nasce. 
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Riverenza  di  Numi,  e  ogni  altra  idea 
Di  virtude  e  d'onor,  nessuna  traccia 
In  que' ruvidi  petti  impressa  avea:, 

Ma  pago  ognun  de  le  torose  braccia  , 
Vita  in  tutto  vivean  simile  al  bruto, 
Curvi  al  suol  co  le  voglie  e  co  la  faccia: 

E  certo  che  in  suo  nulla  ricaduto 

Presto  Tuoni  fora,  se  al  commi  disastro 
Pronto  per  te  non  discendea  Tajuto. 

Ignea  favilla,  giù  dal  tuo  puro  astro, 
De1  terrigeni  in  cor  lanciar  godesti  % 
E  fu  quel  foco  di  bell'opre  mastro. 

I  rabidi  cessar  costumi  agresti  :, 

E  a  Torbe  menti  in  un  balen  s'aprirò 
Di  ragione  i  dettati  manifesti. 

Di  fede  e  di  amistà  nacque  desiro:, 
E  a'  santi  Numi  per  le  aperte  rive, 
Figli  di  grato  core,  inni  salirò: 
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Templi  sursero  e  altari  :  ostie  votive 

Cadder  fra  un  nembo  d'odorato  incenso; 
E  il  crine  inghirlandar  piacque  d'olive. 

E  ver,  ch'indi  a  scompor  de  l'uomo  il  senso 
Altri  più  larga  fiamma,  empio,  sottrasse; 
E  novello  recò  dannaggio  immenso. 

Ma  del  Caucaso  lui  sul  giogo  trasse 
Nemesi  ultrice,  ov'ei  de  la  rapina, 
Roso  e  inchiovato,  il  sommo  fio  pagasse. 

Meglio  cjuel  t'onorò,  che  a  la  Latina 
Gente  tu  desti  correttor  secondo, 
O  virtuosa  mia  terra  Sabina; 

Quando  di  sangue  e  di  barbarie  immondo 
Il  lidio  Tebro,  e  ogni  ragion  ne  Tarmi 
Posta  da  i  novi  vinci tor  del  mondo, 

A  te,  gran  madre,  in  mezzo  a  rozzi  carmi, 
Di  paglie  e  loto,  il  primo  tempio  alzosse, 
Che  poi  d'auro  brillò,  di  bronzo  e  marmi. 
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De'  Romulidi  allor  presto  rimosse 

Far  Tire  anch'esse;  e  i  truci  animi  alteri 
Ignoto  di  pietà  senso  commosse. 

Primi  del  mite  Re  furon  pensieri 
Aruspici,  Vestali,  e  sacri  riti; 
E  tu  l'Egeria  sua  forse  sol  eri. 

Né  guari  andò,  che  pii  fatti  i  Quiriti, 
Corser  securi  d'ogni  gloria  i  campi, 
E  domar  tutti  de  la  terra  i  liti. 

O  bella  Diva,  o  santa  madre,  o  d'ampi 
Don  largitrice,  deh  !  che  ognor  del  sacro 
Tuo  foco  il  petto  de1  mortali  avvampi! 

N'arda  il  guerrier  micidiale  ed  acro; 

E  a  sospendere  impari  il  brando  e  il  lauro 
D'innocente  Vittoria  al  simulacro: 

N'arda  chi  a'  Re  ministra  ;  e  per  vii  auro 
A  l'inerme  ragion  non  fraudi  omaggio; 
E  patria  senta  ;  e  a'  buon  doppi  il  restauro 
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N'arda  di  Temi  il  sacerdote,  e  saggio 
L'error  libri  e  la  colpa  a  parte  a  parte; 
E  di  giudice  e  d'uom  tenga  linguaggio  : 

N'arda  chi  veglia  su  palladie  carte, 
Sofo,  vate,  oratore;  e  li  distingua 
La  rado  intesa  utilità  de  l'arte. 

Tutto  n'avvampi  anch'io:  né  mai  la  lingua 
Tuo  santo  Nume  a  celebrar  sia  tarda, 
Ma  sol  con  me  l'encomio  tuo  s'estingua. 

E  quanto  più  il  Destili  fero  in'agguarda; 
E  ravvolve  su  me  tempo  nimico, 
Tanto  più  del  tuo  foco  il  mio  cor  arda. 

Che  se  al  compagno  oppresso,  od  al  mendico 
Nullo  prestar  soccorso,  e  se  giammai 
Esser  dovessi  al  ver  timido  amico  ; 

Possa  gelo  feral  stringermi  i  rai; 

E  di  squallido  orror  morte  conspersa, 
Tronchi  il  fìl  de'  miei  dì  ;  ch'io  vissi  assai. 
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Or  tu  più  larghi,  o  buona  Dea,  riversa 
I  tuoi  favor  sovra  la  Coppia  eletta, 
D'Imene  il  regno  a  giocondar  conversa. 

Quanto  gioir  le  duo  belle  Alme  aspetta! 
Amor  dentro  a  tue  vergini  faville 
Temprò  per  esse  l'arco  e  la  saetta. 

Deh  !  se  ognor  più  da  tue  trecce  distille 
Liquid'olio  odoroso,  e  se  tua  fiamma 
Di  più  viva  immortai  luce  sfaville, 

Serba  tu,  che  lo  puoi,  quel  ch'or  le  infiamma 
Bennato  incendio;  e  per  te  liete  e  salve, 
Mai  del  gaudio  primier  non  perdali  dramma. 

E  giunte  a  quella  età,  che  bianche  e  calve 
Rende  le  tempie,  ugual  sentan  disio. 
Salve,  o  bel  nodo,  e  tu  pur,  Vesta,  salve  ; 

E  il  don  spira  di  grazia  al  canto  mio. 
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Vjrrave  Iddio,  che  di  Lenno  ami  i  sonori 
Antri,  e  ne  l'Etna  d'abitar  ti  piaci 
Arso  ignudo  terren  d'erbe  e  di  fiori; 

I  fulmini  temprati  a  le  voraci 

Fiamme  de  l'Etna  e  i  Telchini  abbandona, 
E  a  la  festa  d'amor  reca  le  faci .  (s) 

Da  l'Olimpo  fra  noi  voce  risuona, 
Che  se  a  i  riti  d'amor  tu  non  assisti 
Sorte  si  volge  a  gl'imenei  non  buona; 
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Onde  beato  ne  la  grazia  acquisti 

D'ogni  donzella,  e  spesso  il  tuo  gran  nome 
Molle  suonar  fra  verginelle  udisti. 

Ma  di  che  laude  più  ti  fregi,  e  come 
Te  chiamerò,  perchè  fra  noi  solenne 
Viva  ognor  la  tua  possa,  e  si  rinome? 

Te,  figlio  a  Giove,  da  l'oprar  non  tenne 
Vii  pigrizia  quel  dì,  che  incontro  a  Giove 
L'Etnea  famiglia  ad  accamparsi  venne. 

Tua  la  sua  destra  ognor  più  certe  e  nuove 
Le  folgori  porgesti,  onde  uscì  il  padre 
Disperditor  de  le  Titanie  prove. 

Perchè  in  sorte  ti  venne  di  leggiadre 
Divine  forme  la  Cipridia  diva, 
Compagna  de  le  Grazie,  e  d'Amor  madre: 

E  verginella  ancor  pudica  e  schiva 
A  te  cesse  la  zona,  e  te  de'  Numi 
Chiamar  beato  ciaschedun  s'udiva. 
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Volgi,  possente  Iddio,  qua  volgi  i  lumi; 
Che  risauro  ti  chiama  in  su  le  amene 
Piagge,  onor  di  beli  arti  e  di  costumi. 

Tu  la  face  d'Amor  reca  ad  Imene, 

Che  stringe  in  aurei  nodi  alme  sì  care, 
Mentre  ch'io  spargerò  fiori  a  man  piene, 

E  d'un  bell'Inno  allegrerò  l'altare. 
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.Dello  ardimento  di  levar  mi  sprona 
Nel  concilio  de'  Numi  il  mio  pensiero 
Al  figliuolo  di  Giove  e  di  Latona:, 

E  per  non  anco  tentato  sentiero 
Celebrarne  il  divino  alto  valore 
Con  puro  affetto  solo  amico  al  vero. 

Ch'io  non  so  s'egli  salga  in  grande  onore, 
Perchè  astretta  la  madre  a  uscir  dal  cielo, 
Sotto  frondosa  pianta  il  suo  dolore 
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Alleviò  lui  partorendo  in  Delo; 

0  perchè,  com'è  grido,  entro  Tegira, 
O  in  Arcadia  vestisse  il  mortai  velo:, 

E  che  non   Giove,  di  Giunone  in  ira, 
Ma  Vulcano  o  Dionisio  o  Coribante 
Fusse  padre  al  signor  dell'aurea  lira; 

E  se  le  Muse  Achee  cantar  ira  tante 
Sue  laudi,  ch'egli  nell'eterea  sede 
Il  nettar  beve  a  destra  del  Tonante; 

Che  i  Numi,  allor  che  per  l'Olimpo  incede, 
Sorgono  riverenti  al  chiaro  viso; 
Gh'ei  d'auro  ha  l'arco,  aurei  coturni  al  piede; 

Che  da  ben  mille  sue  quadrella  ucciso 
Piton,  serpente  orribile,  cadèo, 
L'acque  bruttando  al  limpido  Censo; 

E  ch'or  Pizio  è  nomato,  ora  Sininteo, 
E  Clario  e  Broedomio,  Azio  ed  Acrita, 
Licio,  Leucadio,  Delfico  e  Timbreo: 
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Lui  disse?  poi  dal  cielo  esul,  la  vita 
Mendicando  accattar  fabbro  di  mura 
Ad  Ilio  per  mercede  pattuita:, 

E  guardian  di  Admeto,  a  la  pastura 

Menar  cavalli  o  buoi,  che  astutamente 
Di  Maja  il  figlio  a  lui  nel  sonno  fura. 

Schiara  dunque  del  tuo  lume  mia  mente, 
0  bellissimo  Iddio,  che  a  le  superne 
Spere  sei  guida  nel  cammin  lucente; 

E  canterò  le  tue  virtudi  eterne 

Col  buon  giudicio  che  le  favolose 
Della  Grecia  follìe  dal  ver  discerne . 

Moderator  de  le  create  cose, 

Maggior  ministro  di  natura,  e  solo 
Raggio  di  Giove,  in  che  suo  senno  ei  pose. 

Tu  splendi  in  cielo,  e  a  l'uno  e  a  l'altro  polo 
Rechi  gl'influssi  de  la  bella  luce, 
Onde  verdeggia  il  monte,  e  infiora  il  suolo: 
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Se  te  da  noi  lontan,  Febo,  conduce 

L'obbliquo  cerchio,  in  che  il  destili  locotti, 
Quanto  tua  lontananza  orror  n'adduce! 

Fastidiose  lunghe  e  fredde  notti, 
Brevi  giorni  da  nuvol  tenebrati, 
Rivi  dal  gelo  nel  corso  interrotti; 

Anzi  fiumi  e  lagune  e  mar  gelati, 

Ed  alta  neve  ad  ogni  man  non  tocca 
D'altre  orme  che  de'fier  lupi  affamati; 

Arbori  nudi,  e  su  la  nuda  brocca 
Corvi,  che  la  bufèra  in  giro  porta, 
Mandan  lamenti  da  l'ingorda  bocca; 

Natura  in  somma  senza  te  par  morta  : 
Ma,  se  tu  riedi  ad  allungare  il  giorno, 
Eccola  al  primo  suo  vigor  risorta; 

Ecco  di  nuove  frondi  il  ramo  adorno, 
Di  tenerelle  erbette  i  prati  e  i  colli, 
E  il  cantar  degli  augei  die  fan  ritorno. 
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Scovrono  di  chiare  onde  i  freschi  e  molli 
Ruscelletti,  e  dal  gel  fiumi  disciolti, 
E  capre  e  agnelli  saltali  d'amor  folli; 

E  co  gli  agnelli  i  buoi,  che  per  li  colti 
Guida  lieto  il  pastore,  e  pinti  fiori 
Per  tutto,  e  canti  e  suoni  e  allegri  volti; 

E  tornar  tutte  cose  ai  primi  amori  : 
E  questi,  o  Febo,  alti  portenti  sono 
Opra  de'  tuoi  divini  almi  splendori . 

Che,  se  tu  piovi  dal  fiammante  trono 

Più  mera  luce,  e  a  Tuoni  la  mente  allumi 
Sì  ch'alza  il  viso  in  prima  a  terra  prono, 

Non  da  le  selve  cibo,  onda  dai  fiumi 

Più  cerca,  o  vive  in  erme  ascose  parti, 
Ma  con  civili  e  social  costumi 

Gli  alti  segreti  di  Natura,  e  l'arti 

Belle  trovò,  che  fan  più  lieto  il  mondo, 
E  dan  premio  ai  sudor  per  lui  ben  sparti. 
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Poi  la  cara  armonìa,  che  dal  giocondo 
Tuo  ciel  recasti,  a  Tuoni  l'intime  scosse 
Fibre,  e  fé1  lieve  di  sue  cure  il  pondo. 

E  spirato  da  te  tanto  innalzosse, 
Che  le  prime  parole  uscir  del  petto 
Dal  poetico  tuo  spirito  mosse. 

Ma,  quando  tu  del  miglior  limo  eletto 
Fingi  i  precordii,  e  se1  cortese  a  tali 
Che  di  tutte  virtù  ti  hanno  intelletto, 

Sorgono  allor  le  belle  alme  immortali, 
Che  per  te  instrutte  a  la  divina  scola, 
Contra  lo  stolto  error  drizzali  gli  strali. 

E  surse  già  la  tosca  anima  sola 

Che  pe'  tre  regni  con  robusta  e  nova 
Penna  sulT  altre  come  aquila  vola. 

E  delle  Grazie  amor  surto  è  Canova, 
Delle  Grazie  che  tanto  desiate 
In  terra  sono,  e  raro  è  chi  le  trova. 
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E  vive,  e  vivrà  eterno  il  sommo  Vate 
Che  nel  bel  suon  del  nostro  almo  paese 
D'Achille  ha  le  fatali  ire  cantate. 

Ed  ei,  che  sempre  nel  tuo  amor  si  accese, 

Ei  sol  potrìa  ridire  oggi  tue  lodi, 

O  Apollo,  e  le  magnanime  tue  imprese, 
v^ 

Se  dal  fulgido  crin  balsamo  godi 

Piover  sovra  i  suoi  carmi,  or  tu  co'  santi 

Raggi  lo  infiamma,  onde  la  lingua  snodi 

E  fa  che  al  nostro  terren  Giove  ei  canti 
O  l'alte  pugne,  onde  prostrate  loro 
Le  superbe  cervici  de' regnanti, 

O  l'Inno,  che  de'  Numi  in  mezzo  al  coro 
Di  porpora  vestito,  e  co  l'intera 
Sovra  gli  omeri  sparsa  chioma  d'oro, 

Cantasti  al  genitor,  quando  severa 

Giusta  ira  il  mosse  a  necessarie  prove 
Contro  Saturno:  che,  se  in  cielo  impera, 

Non  dee  con  altri  il  ciel  divider  Giove. 
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-Den  è  vile  colui,  che  te  non  cole, 
Ne'  fecondi  01  e  nei  campi  cresciuta 
0  de  l'augusta  Giuno  eccelsa  prole. 

Se  de  lo  scudo  tuo  l'ombra  temuta 
La  densa  copre  cerere  matura, 
Te  in  mezzo  al  solco  il  pio  villan  saluta 

Teco  il  corno  Amalteo  spande  secura 
La  Copia,  e  ride  del  nemico  insulto 
Tra  i  bronzi  e  Tarme,  e  le  turrite  mura . 
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Non  teme  no  chi  fra  le  spade  è  adulto 
O  di  propinqua  o  di  lontana  gente 
L'onte  le  fraudi  e '1  popolar  tumulto. 

Sol  per  te  il  Parto  in  battagliar  possente 
Il  venenato  strai  drizza  su  l'arco, 
E  in  fuggendo  combatte  arditamente. 

D'ogni  ingombro  per  te  l'Arabo  scarco 
Pe' deserti  erra,  e  van  le  Celte  schiere 
Curve  d'elmi  e  d'usberghi  al  grave  incarco. 

Tu  movi  in  campo  l'aste  e  le  bandiere 
E  i  cavalli  e  le  tende,  e  l'orrid'arti 
Onde  si  assale  insegni,  onde  si  fere. 

Tu  i  forti  Daci  e  i  fulvi  Geti  sparti 
In  uno  assembri,  e  di  sonanti  grida 
E  di  vinti  nemici  e  acciar  cosparti 

Empi  le  valli,  e  Bellona  tua  guida 

Per  te  l'ispido  Scita  e  il  pingue  Siro 
Ferocemente  a  guerreggiar  disfida: 
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E  avvinto  al  carro  suo  tragge  Zopiro 
E  le  Perse  falangi  e  '1  coronato 
Di  ben  cento  corone  invitto  Ciro. 

Lascia  le  Tracie  tane,  o  formici  a  to 

Nume,  e  d'Esperia  ,  che  fu  tua,  l'aprico 
Cielo  proteggi,  e  ne  rintegra  il  fato. 

Scuoti  Tasta  Latina,  e  guarda  amico 
L'Itala  Donna  sì,  che  non  rimanga 
Reliquia  in  ella  del  letargo  antico. 

Acre  fiamma  di  laude  il  cor  le  tanga, 

Né  più  chi  afferra  per  la  patria  il  brando 
Da  rAusoniche  madri  ornai  si  pianga. 

Fa  che  i  figli  di  lui  Forme  calcando, 
Cui  farsi  ancella  a  la  Vittoria  piacque, 
E  de'  padri  il  valor  innovellando, 

Rammentili  come  bellicosa  nacque 

Quella  Roma  per  te,  cui  da  l'estreme 
Terre  ogni  gente  si  fé'  serva,  e  tacque. 
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0  tutela  del  pio  Romuleo  seme, 

D'Ausonia  nostra  tu  il  clesir  seconda, 
E  la  gloria  ne  affida,  e  in  un  la  speme. 

Spunti  superba  la  viril  tua  fronda 

Sovra  questo  terreii,  quale  già  crebbe 
Del  sempiterno  Tebro  in  su  la  sponda; 

E  il  taci t' antro  ti  rammenta,  ond'ebbe 
Inizio  e  nome  la  progenie  audace, 
Che  a  le  mense  d'Olimpo  i  Divi  accrebbe. 

Fu  in  quell'antro  fedel,  che  la  pugnace 
Lancia  obbliando,  ne'  bei  rai  di  casta 
Vergine  ardesti  a  l'amorosa  face. 

Onde  l'ira  d'Amulio  empia  contrasta, 
Cui  né  pietà,  tìè  talamo  divino, 
Né  promessa  di  Parche  a  placar  basta. 

Fisse  al  suol  la  donzella  il  guardo  chino, 
E  d'orror  scolorossi  e  di  disdegno, 
Visto  il  Nume  de'  brandi  a  sé  vicino. 
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Ma  come  del  destili  l'alto  disegno 

Seppe,  e  che  al  germe  de'  suoi  fianchi  fora 
Dato  un  giorno  partir  con  Giove  il  regno, 

Cesse  la  zona,  e  quale  si  colora 

Di  rossor  dolce  il  ciel,  quando  s'allaccia 
\  niniglia  al  balzo  orientai  l'aurora:, 

Tale  a  la  virgo  imporporar  la  faccia 
Le  rose  del  pudor,  quando  il  bramato 
Dio  le  s'infuse  fra  le  bianche  braccia. 

Sotto  lor  germogliò  da  l'odoroso 

Grembo  la  terra  il  loto  e  il  fior  di  croco 
ET  giacinto  d'amor  grato  riposo. 

Tutto  olezzava  di  fragranza  il  loco, 
Che  l'aure  a  gara  si  rapìan  co' molli 
Fiati,  temprando  di  Cupido  il  foco. 

Esultar  di  letizia  i  sette  colli, 

E  il  lauro,  che  di  tanta  ombra  dovea 
Tutto  l'orbe  coprir,  mise  i  rampolli. 
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Rivo  diletto  a  la  gran  madre  Idea, 
Nunzio  r Aimone  dei  divini  amori 
Al  Tebro  la  veloce  onda  volgea. 

Presso  la  rupe  di  Pallante,  fuori 

De  l'urna  allor  Carmenta  erse  la  testa, 
Del  bosco  Lupercal  fra  i  sacri  orrori. 

Accorsero  al  prodigio  e  Giano  e  Vesta 
E  le  Ninfe,  che  d'Alba  e  di  Laurento 
Hanno  i  bei  fonti  in  cura  e  la  foresta. 

Stretti  in  cerchio  a  l'aperto  monumento 
Sedeansi  tutti  cupidi  aspettando, 
Che  sciolga  l'indovina  il  sacro  accento. 

Seguìa  silenzio  riverente,  quando 

D'Evandro  incominciò  l'Arcade  madre 
Più  che  mortai  la  dia  voce  sonando. 

Godi,  o  signor  de  le  pugnanti  squadre, 
Godi  a'  santi  imenei,  che  di  superna 
Stirpe  faranti  generoso  padre. 
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Da  re  surger  vegg'io  coppia  ira  terna, 
E  l'alte  un  d'essi  por  mura  eli  Roma, 
Gloria  creando  al  Campidoglio  eterna. 

Di  tue  catene  trascinar  la  soma 

Vedrai  dimessi  i  regi,  e  il  tuo  gran  figlio 
Spoglie  sacrarti,  e  in  lauro  ornar  la  chioma 

De' Numi  accolto  a  l'immortal  consiglio, 
Regneranno  altri  cinque  appo  di  lui, 
Il  sesto  ramingando  in  turpe  esiglio. 

Invano  il  ferro  stringerà  colui, 

Che  i  Toschi  regge  :  Tonda ,  il  foco,  il  ponte 
Faran  vece  di  scudo  a'  figli  tiri  : 

Che  di  Giove  l'augel  con  penne  pronte 
Porterà  la  Romana  alto -sonante 
Folgore  a  l'Ebro  ed  al  superbo  Oronte. 

E  di  Cartago  appo  le  mura  infrante, 
Al  terzo  scontro  nel  fatai  cimento 
La  sabbia  morderà  l'Afro  elefante. 
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Verrà  colui,  che  in  saldo  oprar  non  lento 
La  popolar  licenza  Tiberina 
Domerà  con  supremo  accorgimento. 

E  '1  freno  a  lui  de  la  città  reina 

Commesso  fia,  benché  secreta  appresti 
Rabbia  al  gran  cittadino  onta  e  mina. 

Altri  verrà,  che  al  tutto  urti  e  calpesti 
Fasci,  mannaje,  eburni  seggi,  e  onusto 
Di  rai  la  fronte  aggiungasi  a  i  Celesti  . 

Tempo  iniquo  verrà,  che  il  Tebro  augusto 
Per  lunga  pace  in  vile  ozio  nutrito 
Spegna  la  fiamma  de  l'ardir  vetusto. 

Ma  d'altro  Marte,  che  ti  fia  marito, 
Sovra  le  chiome  il  Palatino  alloro 
Alfin  vedrassi,  o  Rea,  ringiovanito: 

E  i  tempi  in  rame  duri  in  lucid'oro 

Tingersi  tutti,  e  in  novo  entrar  cammino 
De1  figli  i  figli,  e  chi  verrà  da  loro: 
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E  L'alta  cuna  del  nome  Latino 

Fia  retaggio  al  (ìgliol  di  quel  soprano, 
Da  cui  del  mondo  penderà  il  destino. 

Lui  speme  e  gloria  del  valor  Romano 
Vedrem  del  magno  Genitore  al  fianco, 
Cui  non  ria  cesso  il  Latin  scettro  invano. 

E  il  genio  di  Quirin  congiunto  al  Franco 
Ogni  nemico,  che  oltraggiarli  tenti, 
Farà  d'ardire  e  di  superbia  manco. 

Qual  rotte  a'  soffj  d'Aquilon  possenti 
Fnggon  Tumide  figlie  de  le  valli , 
Queti  in  lor  tane  i  men  gagliardi  venti; 

Tal  ne'  feri  di  Marte  orridi  balli, 

Dinanzi  al  tìglio  del  maggior  de' prodi, 
Dissipati  n'andrai!  fanti  e  cavalli. 

Tai  voci  a  te  de  l'avvenir  custodi 
Allor  cantava,  armipotente  Nume, 
La  fatidica  donna  in  alti  modi  : 
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A  te,  che  sebben  schivo  hai  per  costume 
Sdegnar  tede  odorate,  e  molli  giochi, 
E  le  care  ad  Imen  feconde  piume; 

Pur  se  benigno  a  riguardar  t'invochi 
Madre  animosa  i  ben  concetti  figli, 
Tu  n'odi  il  prego,  e  in  cor  lo  ti  collochi. 

A  baleno  d'acciar  niun  chiuda  i  cigli, 
Ognun  si  stringa  dentro  l'arme,  e  faccia 
Le  terre  e  i  mari  in  sangue  ostil  vermigli; 

Finché  al  compir  de  la  regal  minaccia 
L'avaro  disleal  Peno  secondo 
Putrida  salma  in  su  l'arena  giaccia: 

E  col  favor  del  tuo  Nume  secondo, 
Veggano  i  redivivi  almi  Quiriti 
Rieder  sul  Tebro  il  Domator  del  mondo  . 

A  te  i  pensieri  di  valor  nudriti 

Alzan  l'Itale  donne,  a  te  i  gagliardi 
Garzon,  speranza  de  gli  Ausonj  liti. 
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A  te  costei,  che  gli  animosi  sguardi 

Volge  al  Tebro  paterno,  e  par  che  dica, 
In  nova  d'onor  fiamma  ornai  riardi, 

0  Mavorzia  città  de1  forti  amica. 

Chiedi  al  tuo  genitor  stirpe  novella, 
Che  ti  riponga  ne  la  fama  antica, 

E  di  Marte  la  figlia  ancor  fia  bella. 

f 
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(Jual  uom  forte  ed  integro,  o  quale  Iddio, 
Non  vile  oggi  sarà  piano  argomento 
A  tuoi  modi  canori,  ingegno  mio? 

Sarà  Minerva;  e  tu,  cui  buon  talento 
Sol  punge,  tristo  forse,  oimè,  farai 
De  le  inferme  tue  ali  esperimento. 

0  Minerva,  d'onor  tu  in  cima  stai 

Fra  tutte  Dive,  che  in  la  mente  eterna 
Cosa  non  fu  più  amata  altra  giammai. 
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Ove  tu  il  voglia,  anco  il  mortai  s'eterna, 
E  da  tue  voglie  mai  non  si  diparte 
Chi  l'universo  in  man  tiene  e '1  governa. 

Possa  ed  ardir  di  te  non  ha  più  Marte, 
E  se  guerriere  in  terra  orme  tu  stampi 
Qual  mostri  di  battaglie  orribil  arte; 

Che  del  telo  immortai  tra  il  fumo  e  i  lampi 
L'asta  in  petto  vibrando  a  i  fìer  giganti 
Fai  di  sangue  vermigli  in  Flegra  i  campi. 

Ma  per  entro  tuo  core  albergati  santi 
Cari  sensi  di  pace,  e  dove  ignudi 
Di  lei  gli  aitar  non  sieno,  e  i  riti  infranti, 

Tutti,  Minerva,  i  tuoi  tesor  dischiudi; 
Ivi  industre  fatica  abitar  gode, 
Che  in  belle  ed  util'  arti  avvien  che  sudi. 

Né  a  te  si  debbe  sol  per  arti  lode, 
Che  tu  dovizia  ancor  spandi  simile 
Ne  gli  orti,  ove  Sofia  veglia  custode. 
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Ivi  eterna  e  feconda  aura  di  aprile 
Si  aggira,  ivi  di  tutto  uman  sapere 
Per  te  germina  e  ride  il  fior  gentile. 

Come  luce  di  Sol  questo  ha  potere 

Che  a  le  cose  togliendo  il  velo  scuro, 
Tutte  ne  mostra  lor  sembianze  vere?, 

Così  intelletto  uman  per  molta  impuro 
Nebbia  d'error,  che  il  cinge,  a  raggi  tui 
Sorge  leggiadro ,  e  appar  vivido  e  puro . 

O  veramente  beato  colui, 

Sul  qual  tue  grazie  non  piovono  rade, 
E  che  di  cielo  han  parte  i  giorni  sui! 

Se  di  squarciata  nube  il  fulmin  cade, 

Se  vento  in  selva  stride,  e  piante  abbatte, 
0  se  diserta  grandine  le  biade, 

Nel  costui  santo  petto  il  cor  non  batte, 
E  sì  d'ogni  fortuna  il  rendi  maggio, 
Che  invan  nostra  miseria  aspra  il  combatte 
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Io  così  certo  non  sarò  mal  saggio, 

Ch'altra  onorar  più  Dea  stringami  cura, 
Clic  Numi  anco  tur  tristi  al  tuo  paraggio. 

Alto  sorgean  di  Cecrope  le  mura  ; 

Solo  un  Dio  si  chiedea,  sotto  '1  cui  Dome 
La  novella  città  stesse  sicura  ; 

Fra  te,  vergili  Tritonia,  acerba  o  come 
Arse  gran  lite,  ed  il  minor  germano 
Di  lui  che  impera  a  un  sol  chinar  di  chiome . 

Ma  de'  Celesti  il  padre  e  in  un  sovrano, 

Che  questo  ha  fermo  in  suo  pensier  profondo, 
E  cui  ricalcitrar  sarebbe  vano, 

Che  di  lite  cotanta  andrà  giocondo 
Qual  tra  Palla  e  Nettuno  farà  prove 
D'offrir  più  cara  ed  iitil  cosa  al  mondo  ; 

Splendida  a  dar  sentenza  ecco  già  move 
Da  l'ardua  volta,  che  di  stelle  brilla: 
Co*  Dii  tutti  maggiori  in  terra  è  Giove. 
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Preme  aureo  seggio;  maestà  tranquilla 
Sta  su  le  negre  ciglia,  e  veste  il  serra, 
Che  più  ancor  di  piropo  arde  e  sfavilla. 

Ogni  guardo  mortai  vinto  s'atterra, 

Da  riverenza  ogni  alma  alto  è  commossa, 
Il  ciel  tace  frattanto,  il  mar,  la  terra. 

Il   Dio  de  Tonde  allor  di  tal  percossa 
Aspro  scoglio  ferì  col  gran  tridente, 
Ch'ogni  proda  a  l1  in  torno  ne  fu  scossa  : 

E  '1  sasso  un  destrier  spose  incontanente, 
Cui  da  l'aperte  nari  il  foco  uscìa, 
Forte  nitrendo  bellicosamente. 

Al  portento  giammai  non  visto  pria 

Meravigliar  gli  Eterni,  e  in  cor  di  molti 
Del  pelago  il  signor  la  palma  avìa , 

Che  mal  potrà  Minerva  in  uno  accolti 
Pregi  mostrar  cotanti,  sì  che  ingrata 
Ed  amara  sentenza  non  ascolti. 
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Si  sta  in  questa  a  sua  lunga  asta  appoggiata 
Del  Tonante  la  figlia;  arde  il  cimiero 
Di  fulgicToro,  ed  arde  la  celata. 

Di  saldo  scudo  è  il  manco  braccio  altero; 
E  al  petto  lato  indomita  difesa 
De  la  Gorgone  orrenda  il  volto  fiero. 

Qui  d'ira  in  cor  l'armipotente  accesa 
Grida  :  Del  mare  Iddio ,  forse  che  privo 
Ti  manderà  d'onore  està  contesa. 

E  T  suol  batte  con  l'asta,  ed  ecco  al  divo 
Fiero  colpo  mostrarsi  in  sul  terreno 
Di  fior  lieto  e  di  frutti  il  primo  olivo. 

Lo  Imperador  di  tutto  senno  pieno, 

Dando  a  te  palma  nel  consesso  augusto, 
Richiamò  su  le  tue  luci  il  sereno; 

Che  del  glauco  Nettuno  il  don  venusto 
Serve  a  brame  di  sangue;  si  sta  Pace 
Seduta  a  l'ombra  del  pallido  arbusto. 
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Salve,  o  Dea,  che  invocar  presta  mi  piace, 

Mentre  che  Amor  per  GiULO  e  per  COSTANZA 
Eterna  in  man  d1  Imene  alluma  face. 

Imeii ,  che  certo  non  locò  sua  stanza 

Meglio  altrove  che  in  queste  alme,  ch'or  lega , 
E  che  bei  doni  offrirti  han  per  usanza  . 

Di  costoro  al  desìo  sempre  ti  piega:, 

Senti,  o  Diva,  che  in  mezzo  al  commi  grido, 
De  la  fanciulla  il  padre  anco  ten  prega. 

Del  Dio  di  Timbra  ascolta  e  di  te  il  fido, 
Che  securo  sostenta  e  tromba  e  lira, 
Sì  che  Italia  a  sua  fama  è  poco  nido. 

E  poi  che  giace  oscuro,  e  a  i  saggi  in  ira 
Quegli,  cui  sempre  tu  guardi  nemica, 
Su  me  talor,  gran  Dea,  cortese  gira 

L'alma  de  gli  occhi  tuoi  luce  pudica. 
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J?ra  i  giunti  letti  e  le  gamelie  tede 
Chi  si  addice  cantar,  se  non  la  Diva, 
Che  fauste  a  gli  amator  notti  concede  ? 

Ben  puote  il  re  de  la  Castalia  riva, 
Se  le  Cillenie  corde  udir  ne  faccia, 
La  pronuba  allegrar  pompa  festiva  : 

E  puote  Giuno  da  le  bianche  braccia 
1  bei  nodi  legar,  che  a  Tultiiii'ora 
Sol  d'Atropo  la  ria  force  dislaccia. 
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Ma  misero  colui,  che  incauto  sfiora 
De  l'alma  rosa  ci1  Imeneo  le  fronde, 
Né  pria  Ciprigna  riverente  adora . 

Su  le  stancate  invan  piume  infeconde 
Ei  l'alba  pregherà,  che  impietosita 
De' suoi  sterili  amplessi  esca  de  l'onde. 

Vener  sola  ministra  è  de  la  vita  : 

Lei  cole  in  aureo  tetto  il  molle  Assiro, 
Lei  fra  le  selve  il  vagabondo  Scita. 

Senton  del  par  sua  possa  e  Creso  ed  Irò  ; 
E  a  lei  del  pari  che  il  mortai  s'inchina 
L'abitante  immortai  de  l'alto  empirò; 

E  si  fa  schermo  invan  de  la  divina 
Egida  il  figlio  di  Saturno,  e  invano 
D'ombre  si  cinge  l'infernal  rama. 

Fin  la  tio-re  crudel  nel  bosco  Ircano, 

o 

Fin  la  deforme  foca  a  sua  benigna 

j 
Fiamma  s'accende  in  mezzo  a  l'Oceano. 
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Ma  il  canto  a  maggior  segno  ora  si  spigna, 
E  tal  mi  narra  istoria,  o  Musa  amica, 
Che  non  vnlgare  onor  n'abbia  Ciprigna . 

Memore  ancora  de  l'offesa  antica 
Novello  piato  ne*  siderei  tetti 
Mosse  a  la  Dea  d'amor  l'alia  nemica:  (6) 

E  lei  gravando  con  acerbi  detti, 

La  ripigliò,  che  in  turpe  ozio  poltrendo , 
I  muliebri  avea  studj  negletti. 

N'ebbe  Cipri  dispetto,  e  il  duol  premendo, 
Ne' sacrati  de  l'Ida  antri  s'ascose, 
Novo  consiglio  nel  suo  cor  volgendo. 

Qui  l'arcano  d'Amor  cinto  depose, 
Qui  su  gli  aurati  fusi  il  fil  traea 
Da  Tirj  velli  con  le  man  di  rose: 

E  si  allegrava  ne  la  dolce  idea 

Di  tesser  peplo,  che  d'invidia  e  scorno 
Fosse  a  le  spole  de  l'avversa  Dea. 
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Bello  il  mirar  solerti  a  lei  d'intorno 
Sederle  vaghe  Citeriache  ancelle, 
D'insolit'opra  affaticando  il  giorno. 

Deposta  la  faretra  e  le  facelle, 
Le  saturate  lane  Amor  partiva, 
Scaltro  ghignando  a  le  tre  Dee  sorelle; 

£  il  divino  lavor  spesso  impediva 

Co' suoi  trastulli,  e  si  volgea  retrorso 
A  spiar  se  l'avea  visto  la  Diva. 

Ne  le  conocchie  han  posa,  o  Cinzia  al  corso 
Punga  i  tauri  notturni,  o  l'aurea  tace 
Del  Sol  riscaldi  a  l'alma  terra  il  dorso. 

Ma  il  Palio  arciero  uso  a  vagar  fugace 

Mal  paté  al  fine,  che  a'  suoi  dardi  or  frodi 
La  primiera  virtute  ignobil  pace. 

Madre,  se  terra  e  cielo  empion  tue  lodi, 
Perchè  di  quella,  che  ti  cesse  al  viso, 
Emular  la  servile  arte  ti  godi? 


A 
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Ou  11  quo,  ei  grida,  costei  t'ha  sì  conquiso, 
Che  a  giocondar  del  ciel  le  mense  eletta 
Di  ricondurvLpiù  non  osi  il  riso? 

A  che  qui  in  opra  ti  travagli  abbietta? 

Riedi  a  F Olimpo,  e  a  me  il  pensier  consenti 
Di  tarda  sì,  ma  di  miglior  vendetta. 

Me  Febo  Apollo  di  felici  eventi 

Conscio  già  feo,  quando  inchinai  pietosa 
La  progenie  di  Flegia  a'  suoi  lamenti. 

Tempo  verrà,  che  non  più  a  noi  ritrosa 
La  breve  schiera  di  Minerva  amica 
A' templi  Citerei  volga  amorosa. 

E  ogni  ninfa,  che  a  dure  arti  nutrica 
Ne  le  palestre  sue  la  Dea  d'Atene, 
I  soavi  miei  studj  benedica, 

Quando  al  fin  stretta  da  le  mie  catene, 
E  a  leggiadro  garzon  per  me  congiunta, 
T  gaudj  impari  del  vietato  Imene. 
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Sprezzata  e  sola  allor  ben  fia,  che  punta 
D'inutil  doglia  la  Tritonia  apprenda 
Ad  insultar  chi  regna  in  Amatunta. 

Tacque,  e  a  le  ciglia  ritornò  la  benda, 
Le  frecce  al  dorso,  ed  affrettando  Tale; 
A  far  volò  di  sì  lung'ozio  emenda. 

Pur  tanta  a  placar  lei  speme  non  vale, 
Ch'alto  è  riposto  nel  pensiero  arcano 
L'amaro  scherno  de  l'Idea  rivale. 

E  pertinace  in  suo  consiglio,  invano 
Ansia  il  lavor  sollecita,  che  ignava 
Torna  a' pennecchi  l'inesperta  mano. 

Pur  giunta  al  fin  de  la  fatica  prava, 
Posti  i  fusi,  a  trattar  corre  le  spole, 
E  de  l'ordite  trame  il  subbio  aggrava. 

Lunge  intanto  la  Dea,  l'orbe  si  dole, 
Che  già  l'egro  mortale  il  pelo  imbianca 
Senza  il  ristauro  de  la  cara  prole. 
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La  gemente  colomba  invali  si  stanca, 
Seguendo  il  freddo  volator  marito, 
Cui  l'antico  desìo  nel  cor  già  manca. 

Di  carole  fa  indarno  a  Taglie  invito 

L'irco  lascivo,  e  i  campi  indarno  il  lento 
Tauro  assorda  di  querulo  muggito. 

Più  non  conturba  di  Nereo  l'armento, 
Lieto  guizzando  come  Amor  lo  sprona, 
Al  fecondo  Nettun  Tonde  d'argento. 

Tace  Tara  d'Imen,  uè  più  risuona 
L'acceso  trivio  per  le  tibie  argute, 
Né  de' connubj  il  sacro  inno  s' intuona. 

Sul  letto  coniugai  piangono  mute 

L'intatte  spose,  e  invan  s'ange  Cupido., 
Onde  a' feriti  cor  porger  salute. 

Ma  scosso  Giove  de  la  terra  al  grido, 
Vola,  disse,  o  Mercurio,  e  a  le  celesti 
Sedi  mi  torna  ornai  la  Dea  di  Guido. 
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D'ali  il  lieve  talon  quegli  si  veste, 
E  i  lucidi  seiitier  scorre  non  tardo, 
Cipri  cercando  con  perenni  inchieste. 

E  appena  il  Sol,  che  tutto  spia  col  guardo, 
L'asil  gli  ha  mostro,  in  cui  la  Dea  s'asconde, 
Scende  sì  ratto,  che  men  ratto  è  dardo. 

E  giunto:  Salve,  o  figlia  alma  de  Tonde, 
Motteggiando  dicea,  che  novo  ludo 
Di  spole  è  questo  su  l'Iliache  sponde? 

Forse  al  Nume,  che  tratta  usbergo  e  scudo, 
Cortesemente  sì  bel  peplo  intessi, 
Onde  la  rete  più  noi  colga  ignudo  ? 

Deh  questi  abbandonar  ciechi  recessi 
Piacciati  ornai:  de  l' immortai  famiglia 
Te  chiama  il  padre  a1  suoi  divini  amplessi . 

D'improvviso  rossor  tutta  vermiglia 
Chinò  la  Diva  nel  lavor  sorpresa 
Disdegnosetta  a  quel  parlar  le  ciglia . 
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E  taciturna  nel  lasciar  l'impresa 

Gitta  le  spole,  e  come  è  in  grado  al  padre 

I  cigni  slerza  sul  bel  cocchio  ascesa. 

Libere  e  liete  de  gli  amor  le  squadre 

La  seguono,  e  gli  scherzi  e  i  desir  molli, 

II  cielo  empiendo  di  follìe  leggiadre. 

D'Olimpo  apparsa  su  i  nevosi  colli 
Corron  gli  Eterni  i  desianti  lumi 
Ne  l'attesa  beltate  a  far  satolli. 

Figlia,  allor  parla  il  Regnator  de' Numi:, 
Quali  strani  antepor  sdegni  ti  fero 
De  l'etra  a' seggi  alpestri  sassi  e  dumi. 

Fede  non  ho  che  sorga  in  te  pensiero 
Di  franger  la  fatai  legge,  per  cui 
Partiti  regni  a  gì' immortai  si  diero. 

Non  la  pudica  Delia  a  gli  amor  tui 

L'alme  insegna  a  ferir;  né  la  mia  suora 
Cervi  saetta  ne  le  selve  altrui. 

13 
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Assai  Torbe  i  tuoi  lunghi  ozj  deplora: 
Torni  tua  destra  a  PAcidalia  face, 
Che  verde  etate  senza  te  si  siìora. 

E  tu,  casta  Minerva,  al  labbro  audace 
Pon  modo,  e  meno  de1  tuoi  studj  altera, 
Riedi  una  volta  con  la  suora  in  pace. 

Troppo  è  tua  scola  a  le  donzelle  austera;, 
Ben  fia  che  folto  popol  vi  si  adduca, 
Se  più  non  vieti  a'  tuoi  Tare  in  Citerà. 

Su  gli  antichi  rancori  un  vel  s'induca; 
Nova  sorga  fra  voi  più  nobil  gara:, 
Ella  t'offra  gli  alunni,  e  tu  gli  educa. 

A  me  non  fugge,  come  ad  ambo  è  cara 
Lottata  sul  Tarpeo  vergili  modesta , 
Per  dolci  modi  e  voglie  alte  preclara. 

So  che  Pallade  in  sen  l'accolse  presta, 
Benigna  al  padre,  che  sul  giogo  Ascreo 
Di  sì  onorato  allòr  cinge  la  testa; 
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Ed  in  lei,  tu  Ciprigna  ami  chi  feo 
Su  sculte  gemine  l'opre  tue  sì  conte, 
Tal  che  n'ebbe  vergogna  il  fabbro  Etneo. (7) 

Garzon  l'adora,  che  la  giovili  fronte 
Spesso  corruga  su  le  dotte  carte, 
E  sa  cantando  al  rio  veglio  far  onte. 

Sol  l'ira  vostra  il  bel  connubio  parte: 
Stringetelo  concordi,  e  al  mondo  fede 
Faccia,  che  l'odio  allin  da  voi  si  parte. 

Ed  al  chiaror  de  le  propizie  tede 

Scorgali  le  Ninfe,  che  non  han  più  bando 
I  casti  amor  da  la  Palladia  sede. 

Tacque,  ed  in  fronte  ambo  le  Dee  baciando, 
L'odor  d'ambrosia,  che  dal  crin  gli  piove, 
Spirti  vien  lor  più  miti  in  sen  destando. 

Giunser  le  destre  al  ragionar  di  Giove 
Le  generose  Dive;,  e  de'  seguaci 
Geni  lo  stuol,  come  amistà  li  move. 
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Confondono  ira  lor  tripndj  e  baci: 
Le  Lidie  rose  a  le  Cecropie  foglie 
Altri  marita,  e  accende  altri  le  faci; 

Altri  a  danza  festiva  il  pie  discioglie, 
L'aureo  nodo  cantando,  onde,  pacate 
L'alte  querele  e  le  discordi  voglie, 

S'abbracciar  la  Virtnde  e  la  Bel  tate. 
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V/ual  man  celeste  per  lo  crin  mi  afferra, 
Dal  suol  m'innalza,  e  in  Efeso  mi  tira 
Al  maggior  tempio,  che  sia  surto  in  terra  ? 

Se1  tu,  che  m'offri  l'ahborrita  lira, 
Febo?  la  lira  che  a  l'obblìo  dannai 
Ne  gli  anni  primi,  per  dispetto  ed  ira 

Di  quel  che  in  secol  guasto  odio  mirai 
Regnar  tra' vati,  sì  che  lo  verace 
Dritto  sentier  di  Cirra  abbandonai? 


ioa  1NN  O 

Odo  voce  gridar:  Poeta,  pace, 

Non  ti  crucciar,  che  Diva  è  tal  su  l'etra, 
Cui  troppo  il  tuo  tacer  lungo  dispiace. 

Sventurato  il  cantor,  che  su  la  cetra 
Diana  obblìa  cantar,  Diva  eh'' è  d'arco 
E  di  quadrella  armata  e  di  faretra, 

Gradito  sempre  al  nud'  omero  incarco, 
Opre  di  Lenno,  ultrici  armi,  ond'aspetta 
Non  pur  le  belve  i  suoi  nemici  al  varco. 

Faccia  a  suo  grado  in  me  la  Dea  vendetta  \ 
Io  son  nel  mio  proposto  assai  più  fermo, 
Che  al  vento  rupe  d'Appennino  in  vetta  . 

La  voce  ripigliò:  Vate  che  infermo 
E  corto  hai  sì  di  previdenza  il  lume, 
Che  dir  vorrai,  né  ti  sarà  più  schermo. 

Incauto  non  destar  l'ira  d'un  Nume; 
Canta  Diana:  io  spirerò  da  l'alto, 
E  il  debil  tergo  t'armerò  di  piume. 
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Incomincia  dal  dì,  che  il  fiero  assalto 
De  Tira  di  Giunoni  Latona  volse 
Di  Delo  a  partorir  snl  verde  smalto. 

La  prima  dal  materno  alvo  si  sciolse 
Diana,  e  come  levatrice  esperta 
Aitò  la  madre,  e  me  nascente  accolse:, 

E  quando  fu  di  propria  vista  certa 
Del  rio  tenor  de  le  materne  doglie, 
Questo,  sclamò,  se  per  amar  si  metta, 

Se  tal  da'  tuoi  piacer  frutto  si  coglie, 
Odio  ti  giuro,  Amor,  tenace  eterno, 
Giuro  eterne  serbar  vergini  voglie: 

Né  crudo  unqua  farai  di  me  governo, 
Che  il  cor  lungi  da  te  securo  e  sciolto 
Avrà  i  tuoi  strali  e  le  tue  insidie  a  scherno. 

Vero  è,  che  poscia  sotto  argenteo  volto 
Discese  in  Latino,  ma  la  Dea  lo  nega, 
E  resti  Latmo  ne  Tobblìo  sepolto: 


104  INNO 

E  narra  sol,  come  a  l'Olimpo  piega 
A  pena  nata  il  pargoletto  piede, 
E  in  quali  accenti  il  padre  Egioco  prega. 

O  genitor,  se  da  l'eterea  sede 

Il  mio  giurato  udisti  giuramento, 
Dammi  del  viver  casto  equa  mercede . 

Premio  di  Vesta  al  verginal  talento 
Se  fu  dato  da  te,  che  ardesser  are, 
Ove  il  foco  giammai  non  fosse  spento; 

A  me  schiva  d'amor  concedi  stare 

In  selve,  in  monti,  in  poggi,  in  antri,  in  prati. 
E  lungo  fiumi  onda -correnti  al  mare; 

E  picciol  arco,  e  faretra  ampia,  e  alati 
Sicuri  strali,  e  di  macchiato  pelo 
Dodici  veltri  fidi  a  me  sian  dati 

Buoni  ad  aggiugner,  quando  scocco,  un  telo, 
Buoni  rinopo  a  tragittar  d'un  salto, 
E  a  scorrer  tutta  in  un  sol  giorno  Delo; 
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Ratti  l'erta  a  salir,  ratti  da  l'alto 

A  scender  sieuo,  e  a  sostenere  arditi 
Fosse  di  tigri  o  di  lion  l'assalto. 

Nettuno  a  me  su  gli  arenosi  liti 

Trenta  mandi  del  mar  vergini  ancelle 
Nemiche  di  connubj  e  di  mariti. 

Alto  succinte  e  nude  le  mammelle 

Me  seguan  de  la  caccia  ai  dolci  ludi, 
Armate  d'arco  e  di  faretra  anch'elle; 

E  me  ciascuna  d'imitar  si  studi, 
E  per  aspri  dirupi  ed  aspre  selve 
Meco  corra  veloce,  e  meco  sudi. 

Una  splori  da  l'erta,  una  s' inselve, 

Quella  scuota  i  cespugli,  e  allenti  questa 
Il  lasso  dietro  a  le  fugaci  belve; 

E  per  l'aperto  pian,  per  la  foresta 
Osservin  altre  del  ferito  cervo 
L'orme,  che  fan  sua  traccia  manifesta: 
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Ma  tutte  imparili  d'incurvare  il  nervo 
Da  me  sol  una,  e  a  l'imbrunir  de  l'ora 
Avrem  di  pingui  prede  immenso  acervo. 

La  notte  un  antro  fìa  nostra  dimora, 
Il  fianco  poseremo  ivi  su  l'erba, 
E  al  gioco  tornerem  pria  de  l'aurora. 

Una  sola  città,  padre,  mi  serba, 

Che  urbani  tetti  me  raro  vedranno, 
Sempre  ne' campi  di  regnar  superba. 

Sol  per  memoria  del  materno  affanno 
M'inurberò  nel  periglioso  istante, 
Che  le  madri  Lucina  invocheranno. 

Tali  a  l'Egioco  padre  altitonante 
Fé'  la  sirocchia  mia  j)reci  e  parole 
Al  soglio  eterno  del  gran  Nume  innante  . 

Ed  egli  a  lei:  Se  così  amabil  prole 

Ne  daran  sempre  i  miei  piacer  furtivi, 
Poco  de  l'ira  di  Giunon  mi  dole. 
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Gelosa  de' suoi  baci  ella  mi  privi, 
Che  far  più  dolci  di  Latona  i  baci, 
E  tu,  fanciulla,  a  grado  tao  ti  vivi; 

E  se  di  caste  brame  ti  compiaci, 

Se  di  voglia  nel  sen  fervida  avvampi 
Di  seguire  e  atterrar  belve  fugaci, 

Tuoi  sieno  tutti,  io  lo  consento,  i  campi, 
Taa  d'ogni  monte  la  scoscesa  cima, 
E  sicure  il  tuo  piede  orme  vi  stampi. 

Ora  a  la  terra  i  lumi,  o  figlia,  adima, 
E  là  del  medio  mar  vedi  ne  Tonda 
La  fertile  Triquetra  e  Sardi  opima, 

Di  Melite  e  di  Lipari  la  sponda, 
E  d'altra  parte  quante  isole  bagna 
L'Ionio  mar,  quante  l'Egeo  circonda. 

Ciascuna  al  tuo  indngiar  plora  e  si  lagna; 
T'offre  ciascuna  i  suoi  silvestri  calli: 
Vuol  presente  il  tuo  Nume  ogni  campagna 
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Odi  i  monti  e  le  selve,  odi  le  valli 

Gridare:  A  noi,  gran  Diva,  ti  palesa, 
In  noi  ti  piaccia  d'alternar  tuoi  balli. 

Tutta  la  terra  è  del  tuo  Nume  accesa  : 
Scendi  invocata,  ed  a  la  terra  riedi, 
Di  cui  è  nulla  a  te  parte  contesa. 

Ritroverai  colà  più  che  non  chiedi;, 
Mille  a  te  sacreran  boschi  e  contrade 
Gli  abitator  de  le  terrene  sedi. 

T'innalzerà  devota  ogni  cittade 
E  simulacri  e  sculte  erme  votive, 
E  i  trivj  ne  saran  pieni  e  le  strade. 

D'Efeso  poi  su  le  palustri  rive 

Sì  chiaro  un  tempio  e  magno  a  te  si  serva, 
Ch'empirà  il  cor  d'invidia  a  l'altre  Dive. 

Non  simil  ara  in  Attica  Minerva, 

In  Delfo  Apollo,  in  Greta  il  Nume  mio, 
E  in  Tiro  non  avrà  Giuno  proterva . 
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Sì  rispose  a  Diana  il  maggior  Dio, 

E  il  tempio  venerando  a  lei  promesso 
E  quel  medesmo,  ove  tu  siamo  ed  io. 

Forti  guerriere  del  men  forte  sesso 

Lo  alzar  devote,  come  piacque  a  Giove, 
Intorno  al  simulacro  in  marmo  espresso: 

E  sacri  riti,  e  liete  danze,  e  nove 
Feste  annuali  statuirò,  e  santi 
Altari,  ove  de  l'ostie  il  sangue  piove. 

0  sventurati  fra  mortali  quanti 

Negano  a  questi  aitar  movere  il  piede, 
Ed  offrir  doui,  e  scioglier  voti  e  canti. 

Nulla  speri  di  grazie  unqua  mercede 
Ciascun,  che  irriverente  a  Tare  pure 
Schiva  appressarsi,  ove  la  Diva  ha  sede. 

Pendono  a  lui  sul  capo  alte  sventure; 

O  spinto  è  al  fato  estremo  innanzi  sera, 
O  vivo  spira  aure  nocive  impure. 
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Nemici  ha  gli  astri  allor  che  d'ombre  annera 
La  notte  il  cielo,  ed  ha  nel  dì  nemica 
La  bella  luce  de  la  quarta  sfera. 

La  terra  avara  a  lui  non  porge  spica, 
Non  acque  i  fonti,  o  di  venen  cosparse, 
E  gli  germoglia  il  suol  felce  ed  ortica. 

Sterili  sono,  o  fulminate  ed  arse 

A  lui  le  piante,  e  senza  onor  di  fronde 
Svelte  le  vede  pe'  suoi  campi  e  sparse. 

Vede  le  belve  più  voraci  immonde 
Pasto  cercare  a  le  bramose  canne 
Ne  l'ovil,  che  sua  greggia  invano  asconde, 

E  gli  assidono  il  cor  cure  tiranne, 
O  viva  a  l'ombra  del  civile  albergo, 
O  ripari  a  le  rustiche  capanne. 

Ma  fortunato  chi  non  volge  il  tergo 
A  l'are  de  la  Diva  :  io  di  mia  mano 
Suoi  campi  irroro,  e  di  rugiade  aspergo. 
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Scende  sovr'  essi  non  chiamata  invano 
La  Copia ,  che  al  favor  del  mio  pianeta 
Gli  feconda  di  biade  il  monte  e  il  piano  : 

E  ride  sorte  a  voi  anche  più  lieta, 

Caste  fanciulle,  che  al  tempio  venite 
Nel  fausto  dì,  che  a  i  sospir  vostri  è  meta 

E  qui  pingui  recate  ostie  gradite, 
E  con  supplici  carmi  il  certo  pegno 
Di  vostra  castitate  in  dono  offrite . 

Così  placato  de  la  Dea  lo  sdegno, 
Di  letizia  e  di  prole  ampio  tesoro 
Han  le  fanciulle  d'Imeneo  nel  regno. 

Or  alza,  vate,  i  lumi  a  i  chiodi  d'oro, 
Che  son  confitti  a  le  pareti  intorno, 
De  rindustre  Vulcan  nobil  lavoro 

Lucente  sì  che  ne  raddoppia  il  giorno, 
E  in  vago  ordin  disposti  ivi  vedrai 
Come  ciascuno  è  d'un  cintiglio  adorno. 
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Mira  a  destra  de'  secoli  primai 

I  cintigli  che  amor  folle  non  vinse, 
Che  desir  torti  non  conobber  mai. 

Quello  è  che  al  fianco  innamorato  strinse 
La  regal  donna,  che  la  fiamma  rea 
De  l'egro  Admeto  nel  suo  sangue  estinse. 

L'altro  è  di  lei,  che  sì  fida  attendea 
In  Itaca  il  guerrier  consorte  infido, 
Mentre  a  maghe  facelle  ei  si  struggea  . 

Quel  che  vien  dopo  è  il  cingolo  di  Dido; 
Come  amò  vivo,  amò  Sicheo  nud' ombra; 
De  lo  spergiuro  Enea  menzogna  è  il  grido, 

Or  vedi  quel,  che  il  quarto  chiovo  ingombra, 
E  splende  a  mio  parer  sì  puro  e  chiaro, 
Che  ogni  altra  luce  di  cintigli  adombra: 

E  di  lei,  che  pel  duolo  al  nappe  amaro 
Avvicinò  le  labbra,  e  col  vin  bebbe 
De  l'estinto  marito  il  cener  caro. 


A    DIANA.  n3 

Questo  è  di  lei,  che  seco  Enea  non  ebbe 
Ne  Torà  del  fuggii'  strazio  funesto, 
Ma  lo  stuol  de  le  ninfe  ad  Opi  accrebbe. 

Quello  è  d'Ersilia;  di  Lucrezia  questo, 
Che  vide  il  reo  desire,  il  braccio  armato, 
La  violenza  del  superbo  Sesto. 

Peccò  la  salma,  è  ver,  ma  cesse  al  fato; 
Ma  fu  sì  puro  il  cor,  che  nel  suo  sangue 
Lavò  la  macchia  del  non  suo  peccato. 

Cadde  animosa  di  sua  mano  esangue, 
E  IV  col  ferro  nel  suo  sen  lavacro 
Al  crudo  morso  di  pestifer' angue. 

E  l'altro  è  di  Sulpizia  il  cingol  sacro, 
In  Roma  eletta  fra  le  cento  elette 
Ad  erger  di  Ciprigna  il  simulacro. 

Or  taccio  tutte  l'altre  benedette 

Antiche  zone,  che  qui  fan  tesauro, 
Che  dir  oltre  pel  duol  non  mi  permette 
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Quello  che  scerno  ignudo  chiovo  d'auro, 
Ove  il  cinto  locar  ebbi  lusinga 
De  la  fugace,  che  fu  volta  in  lauro. 

Vano  fu  il  suon  di  cetra  e  di  siringa, 
Volle  quella  crudel,  che  dura  scorza 
Anzi  che  molli  membra  al  seno  io  stringa. 

Tuttor  suo  fato  a  lacrimar  mi  sforza, 
Che  le  memorie  de'  dolci  sospiri 
Onda  di  pianto  e  tempo  non  ammorza. 

Ora  a  sinistra  il  tuo  viso  si  giri:, 
Mira  del  secol  tuo  li  cinti  chiari, 
Che  non  conobber  mai  sozzi  desiri. 

Innanzi  di  narrare  io  vuo'  che  impari 

Per  qual  cagion  quasi  ogni  chiodo  spoglio 
Fa  scarsa  mostra  de7  cintigli  rari. 

Son  voti  di  virtù,  pieni  d'orgoglio 
De  le  fanciulle  i  cori,  e  rea  lussuria 
Vi  regna  altera  come  in  proprio  soglio. 
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Di  giogal  nodo  tradimento  e  ingiuria 
Vuol  sempre  seco,  e  d'amorose  madri, 
Di  fide  spose  al  nome  arde  e  s'infuria. 

0  rei  costumi,  o  tristi  tempi  ed  adri! 
Il  secolo  nefando  in  che  tu  vivi 
Vede  prole  peggior  sempre  de1  padri. 

Del  verace  piacer  fur  chiusi  i  rivi, 
Da  che  devote  de  l'amor  pudico 
Non  son  fanciulle  d'atti  onesti  e  schivi. 

Nemica  mano  di  mentito  amico 

Fra  l'orgie  oscene  e  i  balli  disonesti 
Scioglie  furtiva  l'Ercolano  intrico.  (8) 

E  pur  sì  scaltre  sotto  bianche  vesti 

San  de  l'alma  ammantar  le  bigie  voglie, 
Che  colombe  innocenti  le  diresti. 

Non  credere  a  la  scorza  ed  a  le  foglie, 
Son  verdi  e  fresca;  ma  da  tali  piante 
Amari  frutti,  e  fior  guasti  si  coglie. 
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Simulato  di  fuor  casto  sembiante, 

In  sozza  pece  il  cor  entro  s'accende, 
E  insulta  del  pudor  le  leggi  sante. 

Stolto  chi  dal  color  sua  norma  prende, 
Ch'egli  la  sposa  conducendo  a  l'are 
Il  cinto  verginal  qui  non  appende. 

Ma  in  questo  dì ,  pria  che  rivolto  al  mare 
Allenti  il  Sole  ai  corridor  la  briglia. 
Fra  queste  zone  venerande  e  rare 

Ben  la  tua  locherai,  vergine  figlia, 

Leggiadra  figlia  del  cantor,  che  splende 
Fra  voi  primier  ne  la  Dircea  famiglia. 

Invidia  il  serto  invano  a  lui  contende , 
Che  il  roco  suon  de  le  minori  squille 
A  l'orecchio  di  Febo  non  ascende . 

Di  picciol  lume  languide  scintille 

Poter  far  guerra  al  Sol  folle  è  chi  stima: 
Odi  decreto,  e  tu  ridillo  a  mille. 
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Tu  ogni  età  del  Pindo  Italo  in  cima 

Pianto  due  allori,  e  su  le  scorze  incido: 
A  chi  di  vate  avrà  la  gloria  prima. 

Nel  secol  terzo  l'Apollineo  grido 

Fu  del  cantor  di  Laura,  e  più  del  grande. 
Che  vivo  scese  d'Acheronte  al  lido. 

Nel  quarto  che  Febea  luce  non  spande, 
Tanto  invecchiaro  i  mal  nudriti  allori, 
Che  rimasero  a  i  rami  le  ghirlande. 

Surser  nel  quinto  gli  epici  cantori  ; 

Torquato  re,  ma  il  trono  ebbe  da  lui, 
Che  pria  cantato  avea  armi  ed  amori. 

Non  fur  quei  che  seguir  secoli  bui; 

L'Arcade  chiostra  almi  pastor  pur  ebbe; 
Ma  i  due  lauri  donar  non  vidi  a  cui. 

Nel  secol  tuo  l'altero  invan  non  crebbe 
Duplice  alloro:  il  tragico  sovrano 
L'un  colse,  e  l'altro  a  te,  Monti,  si  debbe: 
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A  te  che  in  riva  al  gran  fiume  Romano 
Eccelsa  Donna,  che  somiglia  Giuno, 
Die  su  l'ara  d'Imen  la  casta  mano. 

0  del  bel  nodo  amato  germe  ed  uno  ! 

Figlia  gentil,  che  chiudi  un  core  in  petto, 
Che  non  fu  mai  d'ogni  virtù  digiuno, 

Vieni  al  tempio  votivo,  io  qui  t'aspetto, 
Aspetta  qui  la  Diva  impaziente 
Quel  tuo  cintiglio  intemerato  e  schietto. 

Già  s'aprono  sul  cardine  stridente 

Le  porte,  già  le  soglie  il  pie  penetra, 
L'attesa  verginella  è  già  presente. 

Vate,  inizio  al  cantar,  mano  a  la  cetra: 
De  l'Inno  de  la  Dea,  del  nuzial  canto 
Suoni  la  volta  del  gran  tempio  e  l'etra . 

Qui  tacque  il  Nume:  ma  il  silenzio  tanto 
Erasi  fatto  di  mia  lingua  donno, 
Ch'io  cessi  ad  altri  de'begl'Inni  il  vanto; 


A    D  1  AN  A.  119 

E  il  don  spregiando  de  la  cetra,  al  sonno 
Io  la  commisi,  e  vidi  ahi!  quanto  allora 
Sdegno  e  vendetta  in  cor  de'  Numi  ponilo 

Arsero  Febo  e  la  divina  Suora, 

E  questi  mi  gridaro  accenti  d'ira: 
Involva  Lete,  e  immemorato  mora 

Lo  sprezzator  de  V Apollinea  lira; 

Ma  pria  si  serbi  a  quelle  doglie  acerbe 
Di  che  Parnaso  invan  piange  e  sospira. 

Dico  a  veder  le  abbiette  ed  umil  erbe, 
Che  nel  bosco  Parrasio  alzan  le  teste, 
Uguagliarsi  a  le  quercie  alte  e  superbe  \ 

A  veder  man  coltivatrici  e  preste 

Darle  alimento,  e  udir  de' fiori  il  nome 
Porsi  a  le  felci  al  sacro  monte  infeste . 

Dissero,  e  in  vista  balenar  sì  come 
Cometa  irata,  che  sanguigne  stampi 
Striscie  nel  ciel  con  le  temute  chiome  : 
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Poscia  si  dileguar  fra  tuoni  e  lampi 

I  Numi  e  il  tempio,  e  un  folgore  caduto 
Forier  di  nembi  a  i  poveri  miei  campi 

Vendicò  de  la  cetra  il  gran  rifiuto. 
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A  PLUTONE 

INNO 

DI  ELLANICO   NOVANO, 
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C_rià  de  la  pompa  il  sacro  fumo  a  Tetra 

Surse,  ed  intorno  a'  maggior  Numi  un  suono, 
Degno  di  lor,  levò  l'Ausonia  cetra. 

Ma  qual  mai  d'essi  non  ottenne  il  dono 
Da  le  maestre  man?  qual  Dio  possente 
Giacque  al  festevol  coro  in  abbandono? 

Tu  sir  primevo  in  ciel,  tu  del  cadente 

Crono  in  fra  gli  altri  non  minor  sostegno, 
Signor  de  l'auro  e  de  l'aurata  gente. 
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Tu,  a  cui  le  sorti  amiche  in  nobil  pegno 
I  più  certi  confili  dierono,  ed  ove 
Solo  ognor  cresce,  non  mai  scema  il  regno. 

Tu  supremo  a' viventi,  unico  Giove 

De1  più,  che  furo  in  tanti  tempi  e  tanti, 
Di  tutto  insiem,  che  a  te  movrassi  e  muove. 

Pluto,  gran  nome,  vieni:  or  lascia  i  santi 
Boschi,  ch'eterno  un  zefiro  percorre 
A  probi  dolce,  e  a  sventurati  amanti. 

Vien:  che  i  più  giusti  onor  dovrai  cpii  córre, 
U' genial  d'Alceo  teda  sfavilla: 
Non  il  tuo  cor  da  liete  nozze  abborre. 

Ma  pria,  se  forse  d' Èrebo  favilla 

T'infosca,  sceso  al  Rubicon,  la  tergi 
Ne  l'argentino  sen  d'onda  tranquilla. 

11  folto  irsuto  mento,  ed  ambe  immergi 
Le  man .  Ben  so,  ravviserai  quel  varco, 
Noto  a  Diva  infernal,  se  i  lumi  adergi. 
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Qui  discordia  civil  scoccò  il  grand' arco 
Contra  il  libero  Tebro;  onde  il  tuo  seggio 
Fu  d'ombre  magne  e  di  lor  sdegni  carco. 

Se  cura  hai  tu  d'Imen,  se  scorger  deggio 
Te  a  questi  lari,  ora  ministra  orrenda 
Non  colei  possa  oltre  vagare,  io  chieggio. 

Per  te  suo  donno ,  in  un  con  la  tremenda 
Turba  de' Stigj  punitor,  costretta 
Entro  il  più  cupo  baratro  discenda. 

Invidia  seco,  e  '1  rio  livor,  che  aspetta 
Dal  suo  piacer  la  morte,  e  quella,  cui 
Tardo  il  pentii'  raggiunge,  aspra  vendetta. 

Non  rabbia  popolar  sol  de  l'altrui 

Ricca,  nuda  del  suo;  non  inconsulta 
Bellona  in  sangue  usa  a  nutrire  i  sui; 

Colei  che  freme  ognor,  gè  chiama  inulta 
Tra  gli  ozj  brevi,  che  in  spettacol  tristi 
Pon  sua  grandezza,  e  sol  de' mali  esulta . 
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Non  di  tai  mostri  forse  entrili  commisti 
Alcuni  là,' ve  compiesi  il  solenne 
Rito  d'Amor,  cui  paraninfo  assisti. 

Ad  un  tuo  sguardo  sol  battan  le  penne 
Ver  le  Tartaree  foci:,  e  la  tua  mano 
Scriva  su  la  magioni  Pace  perenne. 

Perenne  pace  non  fìa  detto  invano 

A  questo  suol:  che  sì  dispon  de  gl'irti 
Genj  malvagi  il  regnator  sovrano. 

Per  queste  nozze  in  essa  da  le  sirti 

Scampar  te  veggia,  da  le  ree  procelle, 
E  in  essa,  Italia  mia,  tutta  fiorirti. 

Più  che  per  armi,  tu  per  l'arti  belle, 
Per  l'umano  saver,  fosti  già  grande, 
E  sarai  tal  sotto  propizie  stelle. 

Ora,  o  Nume,  cui  Mane  da  le  blande 
Maniere  tue,  da  l'eternai  riposo 
Nomaro,  a  te  l'atrio  nuzial  s'espande. 
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Sottentra:  e  in  atto  quale  allor  che  sposo 
A  la  rapita  fanciulletta  i  modi 
Provar  tentavi  e  il  dir,  tutto  amoroso  ; 

Con  lo  scherzo  rinforza  i  dolci  nodi, 

Finto  il  ciglio  sostien,  s'ella  trastulla, 
Se  duolsi  ancor  malignamente  godi. 

Sì  fia,  con  arte  a  te  gravosa  in  nulla, 
Che  questa  dotta,  non  minor  nel  viso, 
Di  novello  Pluton  nuova  fanciulla,  (9) 

Te  conosca:,  e  ti  doni  d'un  sorriso, 
Cui  non  l'egual  ti  donerìan  le  Dee, 
Là  ne' mirteti  del  beato  Eliso. 

Indi  volto  a  colui,  che  su  l'Ascree 
Lattar  pendici  le  Apollinee  suore, 
A  cui  tinser  lo  stil  le  pecchie  Iblee; 

Mentre,  al  vedere  il  suo  gentil  signore, 
Egli  s'arretri,  e  la  d'ospizio  data 
Sorte  improvvisa  riverente  adore:, 
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Benigna  fronte  dimostrando  il  guata 

D'un  cenno  e  di',  che  più  del  suono  esprima 
Chiedi  ora  tu  ciò  che  al  tuo  core  aggrata. 

Non  di  sciolto  sermon,  non  tu  di  rima 

Hai  d'uopo,  o  tìglio:,  che  d'entrambe  l'arti, 
Scrittoi*  fra  pochi,  ornai  se' giunto  in  cima  . 

Ben  quegli  l'avvisò,  che  de'cosparti 

Lauri  di  Pindo  i  più  be' vanti  ha  colti, 
Con  cui  d'onor  l'alto  retaggio  or  parti. 

Di  nuova  lutta  a' prò' garzon  raccolti, 

Qual  duce Argivo,un  nobil  premio  eresse: 
E  te  conobbe  vincitor  tra' molti. 

Non  egli  errò,  non  il  poteo,  se  cesse 

De  la  sua  mente,  del  suo  cor  l' immago, 
L'alunna  a  te  de  le  sue  Muse  istesse. 

Di  cotal  palma,  più  che  d'altro,  pago 
Ten  va:  su  te,  su  le  tue  soglie  intanto 
Prend'io  a  vegliar,  de  l'avvenir  presago. 
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Egli '1  vate  maggior,  con  dolce  incanto. 
Me  trasse  a  te.  Qui  scorgerò  giocondi 
Mai  sempre  i  dì,  qui  lo  splendor  mio  vanto . 

Sì  parla,  o  Nume,  ed  entro  de'profondi 
Recessi  in  la  magion,  qual  aurea  stella 
Che  trasfugge  pel  ciel,  ratto  t'ascondi. 

Più  che  lo  sposo,  te  sappia  la  bella 
Trovar  celato  a  l'uopo  :  te  con  larga 
Mano  indi  colga:,  ed  il  garzon  con  ella. 

A.morevol  dolcissima  ne  sparga 

Il  meglio  su' cantor,  per  la  cui  voce 
Di  rinomanza  lo  sentier  s'allarga: 

Che  se  cotesti  al  suol  preme  d'atroce 

Fortuna  il  gioco,  ed  un'etade  indegna, 
Non  a  laudati  lor  l'obblìo  mai  nuoce. 

Essi  incorrotti  non  altra  che  degna 

Celebra ro  una  donna;,  e  questa  a  dito 
Dal  popol  riverente  si  disegna. 

17  / 
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Te  fortunata,  ch'ora  stringi  unito 

Al  fianco  lui,  che  in  sua  virtude  avvinse 
I  vati  eccelsi  del  Roman  tuo  lito! 

Egli  su  queste  sponde  apparve,  e  vinse 
Quanti  v'avean  di  cor  d'ingegno  eletto. 
Con  l'alma  cui  non  mai  fallacia  tinse. 

Egli,  da  sofì  in  folto  cerchio  stretto, 

Tuonò  su  gli  empj  :,  e  paventaron  gli  empj, 
Più  che  un  veglio  orator ,  lui  giovinetto . 

Chi  mai  de  le  gran  moli,  e  chi  de'tempj 
Più  giusto  estimator?  chi  del  novello 
Fidia,  che  incede  su' vetusti  esempj? 

Ah!  poi  che  Grecia  madre  al  suo  rubello 
Destili  soggiacque,  Italia  mia,  tu  sola 
Gran  pregio  avesti,  e  tua  possanza,  il  bello. 

Dal  penetrai  d'intemerata  scuola, 

Di  patria  il  sacro  ardore  Alceo  comprese, 
Per  cui  de' vili  da  lo  stuol  s'invola. 
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Quindi,  le  luci  a  Paltò  obbietto  intese, 
In  sul  languir  d'una  notturna  lampa, 
I  prischi  inastri  a'  Toschi  modi  ei  rese . 

E  tanta  ella  è  la  gloriosa  vampa 

Ond' entro  ferve,  che  ne' fidi  ancora 
A  lui  d'intorno  diffondendo  avvampa. 

Per  lui  sarà  (se  Ha  giammai)  che  fuòra 
De' puri  gorghi  del  Cecropio  Ilisso, 
Surga  il  gran  vate,  cui  la  scena  onora. 

Ed  a  quale  altro  pie  sia  mai  prefisso 
Calzare  adatto  il  sofocleo  coturno? 
Deh!  regga  il  voto,  che  in  mia  mente  ho  fisso  ! 

Te  per  le  piagge  apriche  taciturno 
Scerner  desìo;  teco  ìli  piacevol  ludi 
Temprar  le  notti  da  Tardor  diurno; 

Teco,  mio  dolce  amico...  A' gravi  studi 
E  chi  mai  neghi  l'alleviar,  se  forse 
Non  alme  infinte,  o  più  che  ferro  rudi? 
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Nosco  allora  colui,  che  i  cigni  scorse 
Al  Rubicon,  che  a  Tare  tue  quel  serte» 
Di  cento  fior  da  sé  intessuto  porse, 

Paleotimo  il  saggio,  egli  che  incerto 
Lascia,  o  se  più  d'alto  saver  s'allume, 

0  di  candor,  che  più  ne  adorna  il  nierto  ! 

Be'  genj  tutelar,  gemino  lume 

Di  patria  mia,  se  a  voi  lo  ingegno  stanco 

1  mal  fermi  suoi  vanni  alzar  presume, 

Santa  è  ragion  del  suol  natio.  Se  manco 
Nel  corso  impreso,  me  soffrir  vogliate 
Arbusto  umìl  di  duo  grand' elei  al  fianco. 

E  tu,  Sposo,  se  m'odi,  poi  che  aurate 
Fila  a  te  lunghe  Lachesi  traendo, 
I  figli  done,  di  magion  beate 

L'ornamento  miglior,  te  non  partendo 
Da  gli  aviti  dettami ,  loro  infonda 
Italici  pensier,  padre  verendo. 
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Quale  altra  v'abbia  inai  de  l'orbe  sponda, 
In  ciò  tutto,  a  cui  d'uom  la  inente  sale, 
Più  d'alti  esempli,  e  più  d'eroi  feconda? 

Altri,  credo,  ch'eroi  produr  non  vale 
Giunto  di  Roma  a  la  virtude  altera, 
D'Emilia  il  sangue  vivido  e  leale. 

Su  voi  fra  tanto,  amici,  eletta  schiera, 
Larghi  versino  i  regi  ogni  tesauro, 
Con  Lui,  che  in  terra  sovra  i  regi  impera 

Me  quindi  vegga  il  Rubicon,  l'Isauro, 
De  gli  anni  a  le  onte,  e  de  l'avversa  sorte 
Chieder  securo,  ed  ottener  ristauro 

D'Alceo  ne'  tetti,  a  le  Borghesie  porte. 
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X  remula  di  vermiglia  amabil  luceO0) 
Appar  su  Tonde  TAcidalia  Stella, 
Che  il  dì  per  le  già  vinte  ombre  ne  adduce 

Voi,  cui  rito  divino  a  Vener  bella 
Congiunge,  Attiche  vergini,  recate 
Le  candide  colombe  e  la  mortella  ; 

E  con  lusinghe  e  con  parole  ornate 
Ite  intorno  a  la  Dea,  se  d'amorose 
Gioje  venirne  al  talamo  bramate. 
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J  bei  letti  d'amaraco  e  di  rose 

Sparge  Imene  per  lei  :  soave  meta 
Al  desiderio  di  novelle  spose. 

Per  lei  nel  grembo  del  piacer  s'acqueta 
Uman  desìo,  che  non  consente  a  l'egra 
Mente  aver  pace  riposata  e  lieta. 

Per  lei  cresce  la  speme  e  si  rintégra 
Da  le  offese  di  morte,  e  d'amor  piena 
Per  lei  vive  la  terra,  e  il  ciel  s'allegra; 

E  perchè  gli  astri  da  l'Olimpo  infrena, 
E  il  giorno  apre  a' mortali  e  l'ombre  affolta 
Che  il  rubicondo  e  tardo  espero  mena, 

Di  chiari  nomi  ogni  dovizia  accolta 
Si  gode  in  cielo,  e  Venere  Celeste 
Ne'  sacri  riti  a  domandar  si  ascolta. 

Chiamata  nel  costei  nome,  di  queste 
Attiche  piagge  ti  diletti,  o  Diva, 
E  lieta  assisti  alle  Cipridie  feste; 
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Però  che  Egèo  su  la  paterna  riva  C11") 
Ti  pose  un  tempio,  e  di  sacrati  rami 
La  solenne  ricinse  ara  votiva. 

Ma  quali  elette  aver  compagne,  o  brami 
Qual  più  bel  nome  fra  di  noi?  qual  lode? 
Cillenia  in  terra,  e  Dionèa  ti  chiami, 

E  poiché  uscisti  alle  marine  prode 
De  la  ricca  Citerà,  il  nome  ancora 
Dirti  ciascun  dall'  isola  si  gode . 

Quivi  per  mano  del  pudor  s'infiora  Cia) 
L'altare,  e  di  virili  armi  potente 
Il  simulacro,  o  Citerea,  si  adora; 

Che  se  madre  d'amor  dolce -ridente 

Tu  sei,  de  l'arme  anco  ti  piaci,  e  crude 
Volgi  talor  vendette  entro  la  mente, 

E  a  chi  spregia  tue  feste  e  tua  virtude 
Cadi  nemica,  e  spegni  in  tutto  il  senno; 
Ogni  via  di  mercè  per  lui  si  chiude. 
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Andar  neglette  le  tue  forme  in  LennoC'3) 
Da  fiere  donne,  e  tur  Tare  in  disprezzo:, 
Ma  tardi  accorte  de  Terror  si  ferino; 

Che  per  le  schife  membra  orribil  lezzo 
Tal  si  diffuse-,  che  dei  sozzi  letti 
1  Lenniadi  mariti  ebbon  ribrezzo; 

E  sotto  a  miglior  ciel  scambiando  alletti, 
De  le  Tracie  donzelle  amor  li  prese, 
Ugual  disio  spirando  entro  a  que'  petti. 

Ira  donnesca  a  crudeltà  si  rese 

Ne  le  sprezzate,  e  a  vendicar  suoi  torti 
Fiera  ciascuna  il  forte  animo  intese. 

L'ira  fuggite  e  l'apprestate  morti, 
O  valorosi;  il  lido  alcun  non  tocchi 
De  le  mariticide  empie  consorti. 

Ave,  celeste  Dea.  Sereni  gli  occhi 

Qua  volgi,  e  tale  in  tua  beltà  ti  mostra 

Quale  raccolta  ne'  dorati  cocchi 

18 
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Movi  di  Cipro  a  la  diletta  chiostra 
Frenando  le  colombe,  a  cui  dal  Sole 
Il  ben  piumoso  collo  a  voi  s1  innostra. 

Ivi  compagna  la  Nettunia  prole 
A'  tuoi  diletti  avesti,  e  le  divine 
Membra  accogliendo  fra  candide  stole. 

D'immortali  bellezze  e  pellegrine 
Fra  le  vergini  apristi  almo  tesoro, 
Onde  sacro  è  di  Cipro  ogni  confine. 

Lucidi  spegli  e  nardi  e  pettin  d'oro  0*) 
Ti  recar  l'Ore,  e  teco  in  sul  dipinto 
Lido  balli  movea  di  ninfe  un  coro; 

E  per  man  de  le  Grazie  avesti  il  Cinto  (!s) 
Di  blandizie  ineffabili  temprato, 
Onde  ogni  core  ,  ogn' intelletto  è  vinto . 

Te  di  questo  soltanto,  o  Diva,  il  fato 
Privilegiò  fra  Numi,  e  come  a  Giove 
Volgi  beata  de  le  Grazie  a  lato, 
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Segreto  un  senso  di  piacer  si  move 

Ne  le  menti  immortali ,  e  meraviglia 
E  amor  per  tutto  il  tuo  bel  guardo  piove. 

Solo  turbato  infra  gli  Dei,  le  ciglia 

Levar  Marte  non  osa,  e  guarda  al  terso 
Ferro,  e  più  mite  spirto  a  sé  consiglia  \ 

Poiché  si  fu  nel  rio  cinghiai  converso 

Che  die"1  morte  al  fanciullo,  onde  la  rosaO6) 
E  Panemone  uscio  di  sangue  asperso. 

Che  non  può  fra  mortali  ira  gelosa, 

Se  a  così  fero  oltraggio  un  Dio  sospinse, 
Che  di  ridirlo  ancor  labbro  non  osa? 

Vergini,  che  d'Imene  ancor  non  strinse 
Àureo  serto,  la  cruda  opra  di  Marte 
Udite,  e  di  che  sangue  ira  lo  vinse: 

Perchè  cercando  ogni  remota  parte  07) 
Va  PAssirio  marito  oggi  la  Dea, 
Ne  gli  atti  mesta,  e  co  le  trecce  sparte. 
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Desìo  de  le  donzelle  un  dì  crescea 
Solitario  garzon  di  cacce  amante, 
Che  veltri  ed  arco  e  strali  in  pregio  avea  . 

Nuovo  Amore  a  vedersi  era  in  sembiante, 
Perchè  le  ninfe  de  l'Amàn  selvoso 
Ne  seguìan  Torme  de  le  care  piante. 

Ma  niuna  l'ebbe  de  le  ninfe  a  sposo; 
Sol  de  le  belve  conseguìa  le  torme, 
Sol  fra  boschi  la  notte  avea  riposo. 

Vigile  Amor  infra  gli  Dei  non  dorme: 
Amor  del  giovinetto  a  Vener  prese 
Come  si  accorse  de  le  belle  forme. 

N'arse,  e  a  gli  amplessi  del  garzon  si  rese, 
Caramente  diletto;  Ebe  compagna 
Di  belle  nozze  il  talamo  distese. 

E  quando  sorge  il  Sole,  o  in  mar  si  bagna 
E  sua  luce  ai  mortali  occhi  nasconde, 
Da  ramato  fanciul  non  si  scompagna  ; 
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Lieta  la  terra  al  suo  piacer  risponde 
Di  consapevol  gaudio  j  ardon  d'amore 
Del  Libano  le  piagge,  e  l'aure  e  Tonde. 

Se  non  che  invidia  e  gelosìa  nel  core 

D'un  Dio  prevalse,  e  il  riso  in  pianto  amaro 
Tornò  Marte,  e  il  gioir  volse  in  dolore. 

Veglia  a  fianco,  gran  Dea,  veglia  del  caro 
Garzon,  prima  che  morte  i  giorni  attoschi 
Tuoi  lieti,  e  tardi  accorra  indi  al  riparo. 

Che  setoso  cigliai  fatto  è  tra  boschi 

Feroce  un  Dio}  già  freme  alto  e  minaccia, 
Come  belva  che  a  danno  altrui  s'imboschi; 

E  già  il  fianco  gli  squarcia,  e  in  lunga  traccia 
TI  bel  sangue  rosseggia;  ahi,  malaccorto, 
Di  chi  volgesti,  noi  credendo,  in  caccia? 

Ninfe,  che  il  duro  strazio  avete  scorto 
De  l'infelice,  a  Venere  non  dite, 
Non  dite,  ahi  per  pietade,  Adone  è  morto; 
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Che  foran  tante  al  suo  bel  cor  ferite, 
Quante  stille  versato  ha  del  bel  sangue  ; 
Di  scontrarvi  con  lei,  ninfe,  fuggite. 

Già  su  la  bocca  al  giovine  che  langue 
Pender  la  veggio,  ed  inspirar  co'  baci 
Novello  spirto  ne  la  spoglia  esangue . 

Veggio  il  compianto  e  il  duol  de  le  seguaci 
Compagne,  e  il  funeral  gemito  ascolto... 
Deh,  Musa,  il  suon  de  le  querele  or  taci. 

E  di1  piuttosto  come  Adon  fu  tolto 
A  l'avara  Proserpina,  e  beato 
Si  fu  nel  grembo  de  la  Dea  raccolto. 

Di  giovinezza  eterna  ivi  donato 

Eterno  vive,  e  poiché  amor  gli  giova, 
Sposo  si  gode  di  Ciprigna  a  lato. 

Con  lei  de' fiori  il  dolce  anno  rinnova 
Trascorrendo  la  terra,  e  il  cielo  e  il  mare 
Fa  lieti  ove  con  lei  candido  mova. 
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Salve,  amabile  Iddio,  salve,  di  care 
Memorie  amico.  La  Cecropia  Atene 
A  te  festivo  e  bello  erga  un  altare; 

E  a  te,  gran  Diva,  che  in  diletti  e  in  pene 
Nudri  Palme  ad  amor  con  giuste  leggi, 
Spargali  rose  le  vergini  a  man  piene. 

Salve,  e  i  misteri  de  l'amor  proteggi. 
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Pag.    16 

(3)  Così  descrive  Pausania  la  corona  della 
statua  di  Giunone  in  Corinto  fabbricata  da  Poli- 
cleto  . 

Pag.    5l 

(4)  Tiresia  fu  punito  da  Pallade,  ma  resta 
vero,  che  fu  punito  per  aver  voluto  mirare  uni 
Dea,  che  non  voleva  esser  vista. 
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Pag.    61 

(5)  H(pai<r7f,  da3&%ei±  [lèv  èv  yduoiq  $poròv. 
O  Vulcano  ,  tu  rechi  le  faci  alle  nozze  de' mortali . 
Euripide  nelle  Trojane . 

Pag.    91 

(6)  La  favola  di  Venere  tessitrice  è  narrata 
da  Nonno  Panopolita  nel  libro  24  dei  Dionisiaci. 

Pag.    99 

(7)  Molte  e  pregevolissime  sono  le  pietre  scol- 
pite dal  celebre  Giovanni  Pichler  avo  materno 
della  Sposa,  per  cui  può  Venere  insuperbirsi. 
Basti  all'autore  il  memorare  una  preziosa  cor- 
niola .  die  al  di  lui  padre  fu  donata  dal  chiaris- 
simo incisore  in  pegno  di  amicizia,  rappresen- 
tante Venere  e  Marte. 

Pag.    n5 

(8)  CihgiilUm  i-iriiineiim  .  Il  nodo  che  univa 
tale  cingolo  si  nominava  Herculanus  da  Ercole. 
Vedi  il  Piti sco. 

Pag.     I27 

(9)  Fanciulla  nel  senso  de' Greci,  la  vene- 
randa giovane  Diva  de*  misteri  più  sagrosanti  e 
più  venerandi  di  tutta  l'antichità. 
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Pag-    i34 

(io)   Distinguevano  gli  antichi  due  Veneri, 

l'una   terrestre    o    sensuale,    l'altra    celeste.    A 

quest'  ultima   gli   Ateniesi    sagrificavano   in    un 

tempio  posto  fra' giardini ,  presso  al  Cinosarge. 

Pag.     136 

(u)  Egèo  re  d'Atene  tolse  questa  religione 
dalla  Palestina  e  dall'Assiria,  e  primo  istituì  riti 
particolari  e  sagrificj.  Pausania  nell'Attica pag.  36. 

Ivi. 

(12)  Fra  tutti  i  templi  della  Grecia,  santo 
era  ed  antichissimo  quello  di  Venere  Urania  in 
Citerà,  dove  la  Dea  adoravasi  armata  da  capo  a 
piedi,  nuova  Minerva.  Pausania  nei  Laconici 
pag.  *6> 

Pag.     l37 

(i3)  Apollonio  Rodio  nel  lihro  I.  dell'Argo- 
nautica  racconta  questo  fatto,  e  Omero  ne  tocca 
sul  line  del  Libro  VII. 

Pan.     i38 

(14)  Che  le  Ore  raccogliessero  Venere,  e  la 
educassero  in  Cipro,  portatavi  dal  mare,  lo  at- 
testa Omero  fra  i  primi,  nell'inno  a  quella  di- 
vinità. 
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Pag.    i38 

(i5)  Della  mirabile  testura  del  Cinto  di  Ve- 
nere ,  veggasene  lo  stesso  Omero. 

Pag.     i39 

(16)  Lo  Scoliaste  di  Teocrito,  al  verso  92  del 
V  Idilio,  racconta,  che  l'anemone,  fior  senza 
odore,  nacque  dal  sangue  di  Adone j  e  da  molti 
si  narra  che  pur  la  rosa  di  quel  sangue  si  colo- 
rasse . 

In. 

(17)  Sono  discordi  fra  loro  i  Mitologi  nelTas- 
segnare  la  patria  ad  Adone:,  ma,  di  tutti  a  pre- 
ferenza ,  credasi  a  Mosco,  che  in  u„  poemetto 
d'incomparabile  bellezza  ne  descrisse  le  avven- 
ture e  la  morte.  Tiene  egli  dell'opinione,  die  fos- 
se d'Assiria^  e  le  feste  Adoniadi,cbe  presso  a  mol- 
tissime nazioni  si  celebravano  in  memoria  della 
sua  morte,  principiarono  a  spargersi  in  que*  paesi. 
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AcRONE  MEO N IO,  Pemene: 

Cav.  Vincenzo  Monti  Membro  dell' 
Istituto  Italiano,  Istoriografo  del  re- 
gno ecc. 

ALCEO  COMPITANO ,  Dodecaedro: 

Giulio  Perticaci,  Savignanese ,  di- 
morante in  Pesaro ,  Membro  del  Colle- 
gio elettorale  dei  Dotti . 

CHEROFONTE  CENO  MANO,  Pemene: 
Cesare  Arici,  Professore  di  eloquen- 
za in  Brescia,  Membro  dell'  Istituto 
Italiano . 


i5o  TAVOLA   DE' NOMI 

DICEO  LUNENSE,  Pemene: 

Giambattista  Giusti,  Cavaliere  del 
R.  O.  della  Corona  di  Ferro  ed  Inge- 
gnere in  capo  nel  Dipartimento  del 
Reno. 

ELLANICO  NO  VANO,  Eleuterote- 
mene  e  Proagonte: 

Girolamo  Amati,  Savignanese ,  Bi- 
bliotecario In  Roma  della  Gkigìana. 

ELLANISTE  MENALIO,  Pemene: 

Pellegrino  Farini,  di  Russi,  Pro- 
fessore di  eloquenza  nel  Liceo  di  Ra- 
venna. 

EUPOLI  ALBULENSE,  Pemene: 
Luigi  Biondi,  Romano. 

FILONE) A  DORICO,  Pemene: 

Francesco  Cassi,  Pesarese,  Membro 
del  Collegio  elettorale  dei  Dotti . 


PEMENICI.  i5i 

GLAUCIPPO  FA  VENZIO,  Pemene  : 

Camillo  Berto \t.  Faentino,  Consi- 
gliere della  Prefettura  del  Rubicone  /  . 

LICIDA  LUPARIENSE,  Dodecandro 
ed  Eforo: 

Tommaso   Poggi,  di    Gatteo,   Can- 
celliere del  censo  in  Cesena . 

OSIANDRO  NOMENTANO,  Pemene: 
Loreto  Antonio  Santucci,  Sabino. 

PALEOTIMO  STELEO,   Dodec andrò 

e PeMENOGRAFO: 


Bartolommeo  Borghesi,  Sacignane- 
se,  Segreta?,  perpet.  della  Simpemen. 

PEDEUTE   CONFLUENZIO ,  Dode- 
c andrò  e  Protofemene: 

Eduardo  Bignardi,  Professore  di 
belle  lettere  in  Savignano ,  e  attuale 
Capo  della  S'unpemenia. 


i5a        TAVOLA  DE' NOMI  ecc. 

PITEO  MUTILENSE,  Pemene: 
Giovassi  Gucci,  Faentino. 

SAFFO  LA  ZIA ,  Peme  nide  : 

Enrica  Dionigi  ,  Romana. 

TELE S ILLA  MEONLA,  Pemenide: 
Costanza  Monti  Perticari. 

TI  ME  TE  CLASSENSE,  Pemene: 

Paolo   Costa,  Ravennate,  Membro 
del  Collegio  elettorale  dei  Dotti . 
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